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giustizia borghese o giustizia dei Borgia? 

Nuovo rinvio 
per Franco Piperno 

L'arrivo a Parigi di due giudici romani con tre nuovi mandati d'arresto è riusci-
to a bloccare ia liberazione dell'ex dirigente di Potere Operaio; 46 capi d'impu-
tazione per reati comuni (dalla strage di via Fani all'assassinio di Moro, al furto con 
scasso) affastellati in tutta fretta negli uffici romani. La Chambre d'Accusation di 
Parigi dovrà riconvocarsi per esaminare il nuovo dossier. Incredulità e indignazione 
in Italia e in Francia per il modo di procedere della magistratura italiana 

Cento di questi giorni! 
ROMA - Compagni Everest AlitaUa (mensa), 20.000; ROMA 

Laura Viotti. 10.000; GAVIRATE (Va) • Luisa, Gigi, Paola, 
55.000; S. BEMEIDETTO DEĤ  TRONTO - Un gruppo di compa-
gni di Ripafranzone, 12.500; NOVARA - Carlo Rizzi, 5.000; Gal-
lipoli (Le) - Un atto d'amore sotto fl sole di Gallipoli. Claudio, 
Lucianella, Giancarlo, Mariella, Ermanno, 50.000; PROSINONE -
Daniela, Viviana, 15.000; PIOVENE ROCCHETTE (Vi) - Pino 
TomieUo, 20.000; FIRENZE - Dario, Amedeo Carli, 20.000; CU-
NEO - Enrico 5.000 e un compagno di Savigliano 100.000; VERO-
NA - Grasselli Stefano, 50.000; CASSANO JONIO (Cs) - Augu-
randovi la ripresa. Maria, Rosaria e Tonino la scalza, ; 
FRESAGRANDINARIA (Ch) - Nicolanno d'IppoUto, 11.000; CE-
SENATICO (To) - Da un compagno PCI, Primo Grassi, 20.000; 
RECANATI (Me) - SUvana e Luigi Mariani, 8.000; SISTIANA 
(Trieste) - Flavia e Paolo, 10.000; FAENZE - A sostegno del 
giornale. Blasi Foglietti Monica, 50.000; LECCO (Co) - Un grup-
po di radicali, 22.000; NOVI LIGURE (AI) - Roberto Traverso, 
5.000; ROVERETO (Tn) - Fabiano e Antonella, 50.000; SAN BE-
NEDETTO DEL TRONTO - Alcuni compagni, 57.000; FIRENZE 
Perché sia sempre controinformazione, L. 10.000; LIPARI (Me) 
Silvia in vacanza, Stefano al lavoro abbiamo accumulato gli 
sforzi, 15.500; RIVA SUL GARDA (Tn) - Bemoldi Damiano, 
10.000; BERGAMO - CoUettivo obiettori, 10.000; BARDOLINO (Ve) 
Chicco e Tiziano, 20.000; ROMA - Tiziana. 12.000; RAVENNA 
Patrizia e Maurizio Pieri. 5.000; SAISBBVERO (Fg) - Pasquale 
D'Andretti, 10.000; VALGARATA (Ve) - Dai compagni, frutto 
della raccolta della carte, 45.000; CASTIGLIONE DELLA PESE-
CIA - Peppino, Raimondo, Domenico, Maria, 18.500; ROMA - I 
compagni della Classa di Risparmio. (3he il giornale faccia meno 
schifo! 148.000; ROMA - Tina e SUvia, 20.000; TRISSINO - Giam-
pietro Ctensi, 5.000; PISA - Ivo Cozzani, 15.000; GENOVA - An-
drea S., 15.000; FIRENZE - Livia e Antonio MasOlo. 30.000; 
ROMA - ZuccheUi Roberto, 5.000; ROMA - Caponi Carla, Livi 
Stefania, 30.000; FIRENZE - V.C. e P.F., 10.000; BRESCIA -
MegUo tardi che mai. Teresa e Simona, 15.000; BOLOGNA -
Raccolte da Maurizio alle poste-ferrovie, 20.000; MILANO - Giu-
seppe Manfredi, 20.000; TORRE DEL GRECO - I compagni deUa 
villa, 20.000; PRATO - Franco Guarducci, 40.000; BARI - Ange-
Uni Gennaro, 10.000; ROMA - Per la non violenza, per la vite 
di Lotte Contitnua, Sandro Talone, 10.000; TORINO - Raccolti 
dai compagni dell'ultimo circolo di Courguè, 60.000; BUIA (Ud) 
Alcuni sostenitori, 73.000; CAGLIARI - Una saludu a punsu 
serratu, Bebo, Enrico, Alberto, B.OOO; SESTO SAN GIOVANNI -
Michele de Paolo, 10.000; PONTECfflASSO (Co) - Lorenzo. Dai 
che ce la facciamo, 15.000; BOLOGNA - Dan' -i- givo up. Gio-
vanna, 5.000; VILLASANTA - Alfredo Pilotti. 10.000; TRENTO 
I compagni, 38.000; S ^ GIULIANO MILANESE - Pecoroni Mar-
co 20.000; MANTOVA - Enrico e Patrizia, 10.000; BOLOGNA -
Collettivo triste dell'Alberone, 18.000; OLGIATA (Va) - MassuUo 
Anna 15 000- TERRACINA LIDO - Fausto e Giorgio, 2.000; FI-
RiENZE - Renzo Lussi, 10.000; CX)RLONERA (Treviso) - Carlo 
Sardor 5.000; CATANIA - Santo Varfette, 5.000; BELLARIA (Fo) 
Gabriele Stecchini, 17.000; MILANO - Viviana Spada, 15.000; U-

VORNO - Antonio Esposito, 2.500; POPOLI (Pe) - Antoniette 
e Cesira, 5.000; PARMA - Mara Elisabette, 10.000; ROMA -
Basso Donatella, 20.000; BOLZANO - Bruno Durante, 10.000; 
BOLOGNA - Roberta Simoni, 10.000; MILANO - GOberto Pagani, 
20.000; MILANO - Giuseppe Lamperdi, 10.000; MILANO - Simens 
Castelletto, 26.500; COMO - ESio Rospi, 10.000; MILANO - Ga-
briele di Nardo, 5.000; SIENA - Raccolte da Gianfranco, 30.000; 
PIEVE DI BONO (Tn) - Terra, Ugo, Marino, Mauro, 15.000; 
NAPOLI - Grazia Gilbert!, 10.000; THIENE - Dani, Dante, Anna, 
Tiziano. Auguri, 10.000. 

CAUSANO (Aquila): Lorenzo Di Pietro 10.000; MILITELI.O 
(Cagliari): Alcuni compagni, per volare sempre più in alto, 14.000; 
UDINE: Non è mai troppo terdi almeno spero, Sandra Santenera 
5.000; CALCI (Pisa): Patrizia Zambianchi 5.000; BOLOGNA: Gio-
vanni e Stefano 20.000; Comacchio (Ferrara): Lisa Lenzi 15.000; 
MILANO: Pilizzoli Roberto 10.000; Rovereto (Trento): Triella Gio-
vanna 5.000; BOLOGNA: Milena Casadei 20.000; LIVORNO: Orsini 
Franca 25.000; TREVISO: Maurizio Boato 50.000; POPOLI (Pesca-
ra): Hvio 10.000; Roma: Giorgio Maddalena 30.000; Roma: Guide 
Crainz 30.000; ESSLINGER: Mario 42.000; PISTOIA: Claudio 3.000; 
LUCCA: Vittorio BocceUi 1.000; CANINO (Viterbo): Giampietro Co-
lagè 3000; ROMA: Angela 6.000; ROMA: Tina 5.000; ROMA: Toni 
Malizia 10.000; CATANIA: I compagni di Giarre 17.000; FORTE 
DEI MARMI (Lucca): Claudio DaUe Mura 5.000; BOLOGNA: Mar-
co Ansaloni, Eror Zecchi 5.000; NAPOLI: Raccolti fra i ferrovieri 
di Napoli Marittima 20.000; MODENA: Claudio Costantini 10.000; 
ALGHERO (Sassari): Tolti alle ferie: (il 10 per cento di quello che 
ho), Alberto. Carla, Filippo 9.500; BERGAMO: «Contro le emer-
genze». Davide Teste 20.000; CASSINA DE PACCHI (MI): Hasta 
siempre Riccardo 5.000; ROMA: Una compagna 12.000; IMPERIA: 
Pino e Tina 10.000. raccolti sul lavoro 10.000; VENEZIA: Una pic-
cola parte dei 29.999.900 Arianna. Flavio. Gigi. Gloria, Pudi, Ro-
berto; DOLO (VE): Compagni libertari 26.000; AREZZO: Cangioh" 
Mario e Rita 5.000; SUZZARA (MN) Paola e Gianni 20.000; TO-
RINO: Giancarlo Rivolta Nadia MoreUi 10.000; FORLÌ': Tenete du-
ro! Ugo Fabbri 5.000; BISCEGLIE (BA) Demetrio, Antonio, Gogò, 
Nicola 18.000; NAPOLI: A. Sartorius 5.000, anonimo P.M. 5.000; 
REGGIO CALABRIA: Sostegno possibile, Gino Gambacorta 3.000; 
NOTO (Sondrio): Perché il giornale continui ad uscire, Corrado e 
Anna 10.000; PALESTRINA (Roma): Anche se da un po' di tempo 
non ci piace più, Luciano 5.000; SCANDICCI (Firenze): Scaramelli 
Giotto 5.000; MILANO: Francesco Gaeteni 18.000; CONEGLIANO 
(Treviso): Francesco Sartori 20.000; VERRES (Aoste): Patrizia e 
Lello 10.000; VERONA: Tarcisio Benani 10.000; SESTO FIOREN-
TINO (Firenze): Paolo Marmugi 5.000; TRENTO: Paola Giaco 
EMPOLI (Firenze): Patrizia e Vincenzo, perché il giornale viva, 
40.000; COLOGNO MONZESE (MUano): Gloria e Gianni Berette 
6.500; MEDA (MUano): Mario Bevilacqua 10.000. 

TOTALE 2.378.500 
TOTALE PRECEDENTE 26.735.105 

TOTALE COMPLESSIVO 29.113.605 

Usate vaglia telegrafico intestato a: Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 32-a Roma 
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Contro il veto 
del PCI 

Pannella insiste 

Il parla-
mento deve 
riunirsi 
il tre 
settembre 

Più di cinquanta firme di de-
putati sono state raccolte f ina 
ra, da parte dei deputati promo-
tori dell'iniziativa, per ottenere 
l'anticipazione dell'apertura del-
la Camera per discutere le ini-
ziative che l'Italia prenderà per 
combattere la fame nel mondo. 

Ieri Di Giulio, capogruppo del 
PCI aveva condannato questa 
iniziativa annunciata in una con-
ferenza stampa dai deputati ra-
dicali e, a titolo individuale, da 
democristiani, socialisti e social-
democratici, definendola « im-
provvisata e di sapore demago-
gico » e afermando che « biso-

l i J gna prendere iniziative serie e 
' non precipitose e di dubbio gu-

sto pubblicitario ». 
Di Giulio ha praticamente pro-

posto che, per ora, la responsa-
bilità della posizione che l'Italia 
assumerà il 18 al dibattito del-
rONU sia affidata al governo. 
Dopo averne riferito alla com-
missione esteri, ma senza un di-
battito parlamentare, oggi Mar-
co Pannella é intervenuto pole-
micamente contro la dichiarazio-
ne di Di Giulio « il PCI ci ha 
comunicato di essere indisponi-
bile. fino al 3 settembre a qual-
siasi incontro sul tema delle ini-
ziative straordinarie da assume-
re per cercare di strappare al-
la morte 50 milioni di persone 
l'anno », ha detto Pannella c il 
PCI si allinea così praticamente 
alle posizioni purtroppo assunte 
in proposito dai paesi che Gian-
carlo Pajetta continua a consi-
derare socialisti e comunisti: li-
nea aberrante ed ignobile i cui 
antecedenti ideologici e pratici 
si ritrovano nella politica sovieti-
ca fatta di alleanze "tattiche" 
con Hitler e il nazismo unite 
agli stermini e ai gulag ». 

Marco Pannella ha proseguito ricordando che nei giorni scorsi i senatori del PCI avevano pro-posto la convocazione straordi-naria della commissione traspor-ti per rispondere alle conseguen-ze delle agitazioni dei lavorato-ri autonomi. 
Pannella ha concluso: « dopo 

il veto del PCI vediamo quale 
sarà la risposta concreta Jel 
parlamento. Noi torniamo a chie-
dere. con assoluta convinzione 
la autoconvocazione del parla-
mento ». Continuerà quindi la 
raccolta delle firme dei psirla-
mentari a titolo individuale: per 
convocare l'assemblea ne occor-
rono 213 entro lunedi. 

t t , 

Franco Piperno ai giudici di Parigi 

Ogni uomo libero tia due 
patrie: la prima è la sua, 
la seconda è la Francia" 

Con queste parole si è conclusa una dichiarazione del'ex dirigen-
te di Potere Operaio davanti alia Chambre d'Accusation di Pa-
rigi. I giudici francesi dovranno ora decidere tra una plurisecola-
re tradizione di tolleranza e di libertà, e i vergognosi intrighi dei 
sicari di un tribunale romano 

MA PERCHÉ TI RIF/UTl ùì UIRB CHE 
IL PURGATORIO ESISTE? DAVVERO 

PER cos'i POCO VUOI m a n d a r e 
LA TUA ANIM/1 ALL'IM-

^ FERMO, E TUTTI NO; 
A CENA STANCHI, 

E DI CATTIVO/ 
UMORE ? 

79 

Parigi, 31 — Onesta volta i magistrati romani si sono com-portati diversamente dal loro solito, sono arrivati nella capi-tale francese in silenzio e sen-za annanciare il motivo del lo-ro viaggio. Le solite indiscre-zioni ovviamente non mancava-no e parlavano di nwvè inda-gini « sulla centrale terroristi-ca all'esterno». Invece oggi al-l'inizio del dibattimento per >a estradizione di Franco Piperno si è capito il vero motivo del viaggio dei gindici Sica e Prio-re: tre noovi mandati di cat-tnra, in totale 46 capi d'impu-tazione, coatro l'ex dirigente di Potere Operaio. Il tutto in un volnminoso dossier presentalo stamattina al presidente della Chambre d'Accnsation Cheva-

lier. Da dove sono usciti questi 
nuovi 46 capi d'Imputazione, che 
sono qoasi totti reati conraoi, 
contro Piperno? I gindici roma-
ni hanno addossato a Piperno 
tntte le imputazioni che hanno 
Valerio Morucci e Adriana Fa-
randa. Il passaggio per questa 
operazione è ovviamente la vi-
cenda Conforto. All'ex dirigen-
te di Potere Operaio viene con-
testato oltre alla strage di via 
Fani, falsificazione di docamen-
ti, sequestro di persona, porto 
d'armi abusivo, rapina a mano 
armata, furto ecc. Quello dei 
gindici romani è un'incredibile 
provocazione se si pensa cfce 
questi tre mandati di cattura, 
escono solo dopo la richiesta dei 
giudici francesi di sapere se I 

reati di cui Piperno veniva ac-cusato nel primo dossier, asso-ciazione sovversiva (inciriesta 7 aprile) sono considerati politici o comuni. Era ovvio cbe cosi come si presentava la situazio-Be stamattina, la proposta di estradizione sarebbe stata boc-ciata. Questi mandati dì cattu-ra appesantiscono la situazione giuridica di Piperno, ma chia-riscono la volontà persecutoria del tribunale di Roma contro di hii 
Quando Piperno è entrato in aula, è stato calorosamente sa-lutato dai suoi amici e intellet-tuali francesi, che in molti ave-vano deciso di assistere ali' udienza. Appena il presidente del tribunale ha letto i nuovi capi d'impotarione, il procura tore generale, U nostro pubbli-co ministero, ha chiesto il rin-vio per esaminare questo nuo-vo dossier. La difesa ha repli-cato duramente e ha richiesto che la corte decidesse subito sull'estradizione e che comun-que concedesse la libertà prov-visoria. Poi ha preso la parola Franco Piperno. Una dichiara-zione questa volta in francese, che ha descritto l'Italia non come un paese totalitario ma governato da partiti che esau-torano le istituzioni e che pro-prio in questo sta la causa del terrorismo. L'intervento si è concluso con questa frase: « Ogni uomo libero ba due pa-trie, la prima la sua, la secon-da la Francia ». Subito dopo la corte si è riunita per decidere sulle richieste. Alle 19 ancora non avera preso una decisione. Comunque se ci sarà un rinvio, cosa molto probabile, il proces-so avrà tempi moltd lunghi, perché questa corte che era provvisoria a causa del perio-do estivo, verrà sostituita da quella ordinaria fin da dtHnani. 

Ancora un sequestro 
del "Male". Ancora opera 
del dott. Cura tei lo 
da Rovigo 

D sostituto procuratore della repubblica di Rovigo, dott. Dario Curtarello ha ordinato il sequestro su tutto i! tef-ritorio nazionale del n. 33 del settimanale « B Male », usci-to nelle edicrfe il 26 agosto scorso. 
E' questa la seconda volta che U magistrato polesano 

adotta questo {HX)wedimento. Secondo il dott. Curtarello, 
il numero 33 del « Male » contiene alcune vignette umoristiche 
accompagnate da frasi sconvenienti alla pubblica decenza, 
compresa anche quella a lui dedicata. B dott. Curtarello ave-
va ordinato il sequestro del numero 32 del settimanale, per 
alcune vignette umorisbtche cbe ritraggono il papa e gli or-
gani dello Stato. 

T Q U Ì 

COQATBUA^.. 
T e o m r B u a . . 
C U l - A T ^ U O » -

Il PSI 
si prepara 
alle elezioni 
amministra-
tive 

Roma, 31 — Una conferenza 
stampa tenuta nella sede de) 
gruppo parlamentare socialista 
dall'on. Aniasi con la parteci-
pazione di Claudio Signorile vi-
cesegretano del partito, ha pre-
cisato la posizione del PSI ri-
guardo aUa governabilità delle 
giunte locali ad un anno di di-
stanza dalle elezioni regionali 
che si terranno nella primave-
ra dell'BO. Ai giornalisti con-
venuti Aniasi ha detto che il 
problema della governabilità de-
gli enti Hocali è particolarmente 
importante perché sono essi che 
amministrano il 50 per cento 
della spesa pubblica e gesti-
scono settori di importanza vi-
tale quali l'agricoltura e i ser-
vizi sociali. Esprimendo poi un 
giudizio positivo sulle giunte di 
sinistra che attualmente ammi-
nistrano oltre il 6U per cento 
della popolazione italiana, Ania-
si ha criticato il ruolo egemo-
ne che la DC tenta di assume-
re anche a livello periferico e 
la posizione del PCI: «Noi ri-
badiamo la centralità del PSI 
nello schieramento politico pe-
riferico e riaffermiamo che au 
tonomia delle regioni significa 
anche autonomia d i soluzioni 
politiche che i partiti devono 
prendere per la risoluzione del-
le crisi locali rispetto alle so-
luzioni politiche centrali ». 

Se la DC continua nel suo at-
teggiamento arrogante il 
passerà all'opposizione, «H ^ 
stró obiettivo è quello di unf 
politica di alternanza a 
stra che coinvolga oltre al PCI 
anche il PDUP, i radicali e ) 
partiti laici ». 

Riguardo alle elezioni deli' 

-Il 

iUgUtt iuu dJlc so verranno prese dal partito socialista numerose im'ziati/e non ultima quella di elezioni primarie all'interno del partito per arrivare alla designazione dei candidati. Ad un giornali-sta che gli chiedeva se il PSI ha intenzione di partecipare al-la « corsa » per la poltrona ài sindaco di Roma dopo le ipo-
tesi che danno Argan dimissio-nario, Aniasi e Signorile, insie-me, hanno risposto che i so-cialisti non hanno mai cato alla rincorsa dei posti di prestigio ». 
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BINARIO 

Ferrovieri 

Superiore alle 
previsioni 

l'adesione allo 
sciopero Fisafs 

Nelle stazioni non c'è stata ressa perché 
poca gente si è messa in viaggio e per i 
servizi sostitutivi con autobus organizzati 
dalle ferrovie dello stato 

Roma, 31 — Ha registrato 
un'adesione maggiore del previ 
sto (sicuramente maggiore ri-
spetto alle precedenti agitazio-
ni) Io scioparo di 24 ore pro-
clamato daUa FISAFS, il sin-
dacato autonomo di categoria 
dei ferrovieri, per spingere al-
la conclusione della vertenza ri-
guardante la trimestralizzazione 
della scala mobile, e per riven-
dicare la concessione delle 250 
mila lire già date agli ospeda-
lieri e ai dipendenti degli enti 
locali. 

Nonostante lo sciopero sia sta 
to massiccio, i disagi non sono 
stati gravissimi, per le misure 
precauzionali che la Direzione 
delle Ferrovie aveva prowedu 
to a prendere. La dichiarazione 
di ieri del ministro dei Tra 
sporti, Preti, è per questo im 
prontata alla maggiore soddi-
sfazione: «mentre lo scorso an-
no aveva circolato soltanto il 
60 per cento dei treni viaggia 
te, quest'anno la percentuale 
è salita al 70 j ^ r cento. 

Coloro che mi hanno accusa-
to di incauto ottimismo, quando 
dicevo che i treni non sarebbe-

ro rimasti fermi hanno la pro-
va che avevo sostanzialmente 
ragione sulla base di valutazio-
ni tecniche e sociali fat te dai 
miei uffici». 

La realtà è che la mancata 
paralisi è stata evitata attra-
verso una propaganda ufficiale 
tesa a scongiurare l 'afflusso 
delle partenze, favorita dal fat-
to che non era previsto per 
ieri U massiccio rientro nei po-
sti di lavoro e attraverso l'im-
piego in forze di servizi di au 
tobus messi a disposizione dal-
le ferrovie deUo stato. 

Anche la situazione dei tra-
ghetti, interessati allo sciopero 
non si è rivelata drammatica, 
perché hanno regolarmente «tra-
ghettato» le navi della Tirrenia 
e della Siremar, del gruppo Fin-
mare. dopo che, giovedì era 
stato raggiunto l'accordo t ra il 
sindacato autonomo Federmar e 
la Federlinea. 

La CGIL-CISL-UIL ne è usci-
ta come sempre con le mani 
pulite, non avendo partecipato 
allo sciopero ma con ie ossa 
rotte, vista l'alta percentuale 
di aderenti a questo sciopero. 

e la incapacità dei militanti 
sindacali di intervenire per 
scongiurare l'adesicme all'agita-
zione, come si erano ripromessi. 

A Roma, alla stazione Termi-
ni, i ritardi sono stati notevo-
li, soprattutto nelle linee per 
il Sud, in direzione del quale 
la mattina non è partito nes-
sun' treno. AUe biglietterie, su 
35 sportelli, ne erano aperti 
soltanto 8. 

A Napoli l'adesione allo scio-
pero è stata del 33 per cento. 
I treni locali per Roma, Ca-
serta, Salerno, sono stati sosti-
tuiti dai pullmann. Sono partiti 
dei convogli soltanto per Mila-
no, Palermo, Roma, Paola, 
Campobasso, Pescara e Bari, 
Foggia. 

A Genova il 25 per cento dei 
rerrovieri ha scioperato crean-
do disagi, e costringendo la di-
rezione compartimentale ad abo-
lire il 40 per cento dei treni 

locali. I ritardi maggiori sono 
stati registrati nelte linee per 
il Sud e per TOTHIG. In Tosca-
na circa 400 viaggiatori sono 
stati portati da Pisa a Geno-
va ctm gli autobus. 

In Emilia Romagna, la par-
tecipazione allo sciopero è sta-
to minore, dato che la «luasi 
totalità dei ferrovieri è iscrit-
ta alla OGIL-CISL-UIL. 

In LMnbardia lo sc i<^ro ha 
sorpreso per l'atta percentuale 
di partecipanti, il 38 per cento, 
considerando che gli iscritti al-
la MSAFS sono soltanto il 6-7 
per cento. Da Milano è stato 
impossibile raggiimgere Torino, 
dove fino alle 6 non ci sono 
stati arrivi, né partenze. A com-
plicare la situazione si è ag-
giuntà ieri pomeriggio, verso ìe 
13,30; la notizia di una bomba 
sul tratto Bologna-Firenze, che 
ha bloccato per molte ore la 
linea ferroviaria. 

Scena muta di Preda 
durante 1"interrogatorio 

Si è risolto iwaticamente con una dichiarazione spon-
tanea scritta dall'imputato e da lui Ietta e f ^ a mettere 
a verbale l'interrogatorio dei carcere di «Rebibbid» di 
Franco Freoa. Il neonazista si è rifiutato di rispondere a 
qualsiasi domanda del giudice istruttore Emilio Ledonne o 
te pubblico ministero Roberto Vecchio e la deposizione è 
biffata poco più di mezz'ora. 

Questa è la dichiarazione del procuratore legale, venti-
due r i ^ e scritte di proprio pugno davanti ai giudici e da 
lui stesso, poi, dettata al cancelliere per la verbalizzazio-

« Mi chiamo Franco Freda, nato a Padova l ' i l febbraio 
1941. Milito da venti anni nei ranghi dello etato italiano, 
'^ganismo politico destinato ad annientare l 'apparato di 
governo della sedicente repubblica Italiana — contraffazio-
ne dell'ordine politico e congerie di forze nemiche del be-
ne del popolo alla quale lo stato italiano non riconosce alcun 
valore morale né (come conseguenza) potere di esjximere 
l'anima nazionale — dichiaranó'o quindi"» prive di autorità 
politica e di dignità giuridica le sue pretese dispotiche». 

«Nella mia qualità di soldato politico — prosegue la di-
chiarazione di Freda — prigioniero di una organizzazione 

lo stato di cui sono membro e rapiK-eseirtante consi-
" « a criminale parodia del corpo sociale in quanto stry-
niento di pervertimento morale e di degenerazione politica del 
popolo, io risulto sottratto a qualsiasi manifestazione di 
^etesa potestà alla quale membri di tale organizzazione in-
ondano assoggettarmi. L'incontro odierno (non riconosce 
""atti la qualifica di interrogatorio che una pseudoaut<M^ità 
Y ^ iJnpwgK) t ra me e gli addetti ad affari giisdizsari del-
a sedicente repubblica italiana è giustificato perciò solo nei 

^tniti di questa profesaone di personalità e funzione poli-

Dopo il maresciallo 
"scomparso", ferita 

una guardia carceraria 
Così la mafia risponde alle denunce degli 
agenti 

Palermo, 31 — Forse esiste 
un legame f r a la scomparsa del 
vice comandante degli agenti di 
custodia e l'accoltellamento av-
venuto ieri intomo alle 17 dell' 
agente Giuseppe Scozzarello. 
Terminato il turno di lavoro 
rientrando a casa Scozzarello è 
stato aggredito da due giovani 
che armati di coltello lo hanno 
colpito al cuoio capelluto e agli 
avambracci. Le modalità dell' 
aggressione fanno pensare ad un 
« avvertimento », anche perché 
l'agente nei prossimi giorni sa-
rebbe stato interrogato dal ma-
gistrato che conduce l'Inchiesta 
Bui fatt i avvenuti all'interno del 
carcere palermitsmo e denuncia-
ti da una lettera firmata « Gli 
agenti di custodia» giunta nei 
^ o m i scorsi alla procura gene-
rale della Repubblica e al quo-
tidiano «L 'Ora» . 

Nella lettera è detto f ra l'al-
tro che un detenuto Michele Mi-
calizzi, avrebbe picchiato un 
agente di custodia, e invece di 

essere denunciato e rinchiuso 
in isolamento sarebbe stato ri-
coverato in infermeria. Inoltre 
è detto che sempre il Micalizzi 
avrebbe avuto permessi per 
colloqui straordinari, fatt i nel!' 
ufficio matricola a porte chiuse 
senza essere assistito da una 
guardia. Micalizzi è un mafioso 
che fu arrestato nel 1975, e con-
dannato per l'uccisione di un 
agente di polizia. Nella lettera 
inoltre si sottolinea che malgra-
do fosse proposto l'isolamento 
per detenuti, responsabili di epi-
sodi di violenza «i l comandan-
te si è dovuto fermare, per U 
potere della mafia che circola 
in questo carcere ». 

L'elemento che potrebbe lega-
re la scomparsa del marescial-
lo all'accoltellamaito dell'agen-
te, potrebbe essere la mansione 
svolta dal ferito nel carcere. 

Scozzarello era infatti l'agen-
te addetto ai coOoqui dei dete-
nuti. 

Sequestri 
in Sardegna 

Indagini 
ad un punto 
morto 

Tempio Fausania, 31 — Sono 
tutt 'ora ad un punto morto le 
indagini sul rapimento di De 
André e degli altri otto seque-
strati. 

I carabinieri si stanno limi-
tando a cercare, per ascoltar-
lo come testimone, il marito 
della domestica di casa De An-
dré. Si aspetta invece l'occa-
sione. da parte dei familiari, 
che i banditi si facciano in qual-
che modo vivi per un'eventuale 
richiesta di riscatto. Il padre ^ 
Fabrizio, rinchiusesi tempora-
neamente negli uffici della pre-
sumibile interlocutrice dei ban-
diti: l'Eridania, ha smentito la 
notizia diffusa dalla TV e dai 
giornali di una presunta richie-
sta di 5 miliardi di riscatto, in-
viata dai rapitori. Anche il fat-
tore di De André si da fare: ha 
assunto alcuni uomini della zo-
na per montare la guardia nel-
la villa, in attesa che i banditi 
si facciano vivi per le tratta-
tive di rilascio. Nel frattempo 
gli inquirenti hanno giudicato 
opera di mitomani le telefona-
te che attribuivano alle Unità 
combattenti comuniste e ad una 
neonata Guerrglia Rossa pri-
ma, alle BR dopo, la pater-
nità del rapimento. 

Qualche piccola novità ha in-
vece procurato il doporilascio 
dell'industriale Olivetti con l 'ar 
resto di un noto pregiudicato, 
ricco proprietario della zona in 
cui sono avvenuti i rapimenti. 
Per gli inquirenti, seppur non 
sono state rese note le prove, 
l'uonio potrebbe aver avuto re-
sponsabilità nel sequestro di 
Olivetti. 

L'opera giudiziaria dei militi 
si ferma qui, mentre invece prò 
cede senza sosta l'interrogato-
rio di pastori e cittadini in 
tutta la zona. Infine una triste 
e incresciosa notizia è giunta 
dall'Inghilterra. Attraverso l a 
ambasciata inglese il governo 
ha fatto sapere che i coniugi 
Schild. ancora nelle mani dei 
banditi non avrebbero fondi 
per pagare un forte riscatto da-
to che il loro patrimonio co-
prirebbe di poco gli 8 miliardi 
di debiti accumulati nella ma-
dre patria. I banditi non han-
no fatto trapelare alcun com-
mento sulla notizia. 

n 30-8-79 è morto a Torino in 
un incidente d'auto il compagno 
Davide Capetti. I funerali parti-
ranno il 1 settembre aUe ore 
13.30 dalla camera ardente dell' 
ospedale MoUnette, via Santera 
n- 9. 

I compagni che desiderano ve 
derlo, possono farlo andando al-
la camera ardente dalle 10,30 
alle 12,30. 

I compagni di Torino 
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Eroina: 

spacciare promesse 
per non mantenerle 

vuol dire 
spacciare morte 

Venezia, 31 — Un gruppo di militanti radicali lia occupato Ieri mattina la sede della giun-ta regionale veneta e nel po-meriggio si sono incatenati nel palazzo della mostra dfJ cine-ma dove hanno tennto un'im-|M-owisa conferenza stampa, «-.a protesta era stata organizzata per il mancato intervento dell' ente Regione nell'assistenza ai tossicodipendenti che nel Vene-to sono parecchie mi^iaia (7.500 solo gli eroinomani). I manifestanti avevano cartelli con su scritto < Di eroina si muore e la giunta sta a guar-dare «Procura la morte chi spaccia eroina ma anche colo-ro, stato, regioni, provincia, co-muni che spacciano per assi-stenza le promesse che fanno da anni ». 
I radicali poi hanno chiesto un incontro con i responsabili della regione per illustrare le loro proposte, ma nella sede re-gionale non c'era nessuno. C'è stato solo un impegna scritto da parte del capogabinetto della regione per un incontro da svol-gersi il più presto possibile con le massime autorità regionali. Cessata l'occupazione della re-gione i radicali si sono sposta-ti alla mostra del cinema. Se-duti per terra e incatenati den-tro al palazzo hanno illustrato ai giornalisti la loro protesta. Innanzitutto chiedono alla re-gione la distribuzione gratuita dell'eroina e del metadone (que-sta ultima sostanza si trova nel Veneto solo al mercato nerol. Inoltre i radicali hanno propo-sto che la regione faccia una lista di medici che intendono curare volontariamente i tossi-codipendenti. 

Udine, 31 — Permangono gra-vissime le condizioni di Luigi Di Sola, il giovane di ZZ anni trovata ieri in stato comatosa su un marciapiede di Udine, eoo accanto una siringa. Il giovane già il 15 agosto era sta-to rinvenuto in un'abitazione in coma per uso d'eroina. Ricove-rato in ospedale era stato di-messo alcuni giorni dopo. 

il 6 settembre, a Milano, sì apre II festival nazionale dell'Unità 

Ordine del giorno: 
«il nuovo» 

Milano, 31 — Conferen-za-stampa di presentazio-ne del festival nazionale dell'Unità, Freddino il cli-ma da parte del PCI (Ter-zi, Pavolini, Cervetti), non meno sospettoso e distac-

cato l'atteggiamento dei giornalisti che hanno ri-volto un paio di doman-de, giusto per cortei^. Terzi (segretario provin-ciale del PCI a Milano) ha accennato ad alcuni 

Le majorettes al festival detrUnità del 1978 a Genova. 

« Politicamente — ha detto 
ancora "ferzi — il festival sa-
rà caratterizzato dsdla fase 
politica che stiamo attraver-
sando, buia, cupa, tesa, dif-
ficile », questi gli aggettivi 
più usati. 

Pavolini dal canto suo, ha 
sottolineato che il festival è 
innanzit-utto momento di « fi-
nanziamento della stampa e del 
Partito Comunista ». « Mi pare 
sbagliato — ha aggiunto — 
mettere in secondo piano que-
sto aspetto, mi fanno ridere 
quelli che si lamentano per 
i pa-ezzl dei ristoranti o per 
il fatto stesso che ci siano 
ristoranti ». 

Nessun accenno (non è sta-
ta mai neanche nominata) alla 
DC ed aHe recenti polemiche 
sull'uso del Parco Sempione: 
pare che grossi boss democri-
stiani abbiano già rifiutato la 
loro partecipazione, e comun-
que i rappresentanti comuni-
sti hanno molto insistito sul-
r avvicinamento t ra i partiti di 
sinistra, come dimostra ad e-
sempio l'incontro progreimmato 
t ra i partiti comunisti e queUi 
socialisti sui problemi dell'Eu-
n ^ a . 

Richieste delle delucidazioni 
sulla mancata presenza di 

Pat ty Smith, gli organizzatori 
del festival hanno precisato 
che in ogni caso la cantante 
sarà presente al festival del-
l'Unità di Firenze, che portarla 
a Milano era troppo proble-
matico... 

Altra domanda su queli nuo-
ve iniziative fosse in cantie-
re per le donne; risposta in-
certa di Terzi e fine della 
conferenza-stampa con rinfre-
sco offerto ai giornalisti. Men-
tre accadeva tutto ciò. Bruno 
Enriotti aveva ricevuto l'inca-
rico di dimostrare — program-
ma alla mano — che il festi-
val nazionale quest'anno è de-
dicato ai giovani. La seconda 
pagina dell'Unità di oggi in-
fatti recita: «Ck)n i giovani 
per cìimbiare, per capire, per 
costruire una società sociali-
s ta». Dato il titolo, dice l'En^ 
riotti, tutto il festival e Io 
stesso comizio finale del se-
gretario Berlinguer, saranno 
senz'altro ima vera cuccagna 
per tutti: quelli che vogliono 
cambiare la propria vita, i 
tosc'comani, «'li emarginati di 
periferia, i giovani spinti ver-
so la lotta armata, quelli sen-
za lavoro, gli arancioni e via 
via troveranno in questo festival 
gli stimoli per darsi delle ri-

dati tecnici del festival, 
mettendo in evidenza la 
importanza che per l'in-
tera città ha una occa-
sione culturale di questa 
portata. 
sposte sane. L'Ekiriotti ha fatto 
un bel riassuntino del depliant, 
ma Pavolini l 'ha fregato. Ve 
diamo: , ad un certo punto, 
infatti ha detto: «Siamo con-
vinti che Q festival sia una 
grande occasione associativa, 
anche per "quelle famose que-
stioni"... non so... la qualità 
della vita, il vivere insigne, 
superare l'isolamento...». 

Già, Pavolini, le famose que-
stioni, purtroppo non si può fa-
re lo stand della qualità della 
vita, e neanche basta indire un 
dibattito dal titolo «Cultura dei-
la droga e cultura dell'interven-
to pubblico contro la tossicodi-
pendenza » (12-9 ore 21), quan-
do nei festival periferici del-
rUnità vengono ancora elette te 
« miss festival », le battute de-
gli imponitori delle lotterie sono 
uno squallido repertorio di vol-
garità sessuofobiche, i giovani 
che non hanno i soldi per i vo-
stri spettacoli siano venti o tre-
cento vengono respinti con una 
brutalità che non si usa più. 
Quando, ancora, il problema 
della droga è ancora visto co-
me il problema delle seghe dai 
cattolici di vent'anni fa. 

Magari è un eccesso di so-
spetti. il nostro, certamente non 
giustificato dalle intenzioni de-
gli organizzatori di questo nuo-
vo festival, ma sembra quanto-
meno azzardato, un tantino lo-
sco, vedere affrontati COTI pi-
glio da crociata, in un appunta-
mento nazionale, in discussioni 
pubbliche, degli argomenti dif-
ficili, profondi, su cui tanta gen-
te ha sofferto in questi ultimi 
anni. Ma davvero pensate che 
a questi momenti « di confron-
to con la realtà giovanile s> par-
teciperanno i tossicomani, gli 
omosessuali, gli emarginati, .a. 
realtà insomma, quella quale in-
tendete discutere? 

Lionello Mancini 

Venti milioni di multa. Ma per 
lo sponsor è stato un grosso affare 

Perugia, 31 — Quest'idtima 
domenica calcistica ha fatto 
registrare un notevole interes-
se su come le società di serie 
A intendono muoversi per «sa-
nare» i propri bilanci. Bolo-
gna e Avellino hanno scelto 
la strada di. aumentare il pre-
zo dei biglietti < popolari », ma 
questa iniziativa ha avuto un 
esito infruttuoso. Ma la vera in-
novazione l'ha attuata il Pe-
rugia che in ocasione della 
partita con la Roma ha man-
dato in campo i giocatori con 
le maglie su cui era stampato 
il marchio della società c Pon-
te» . L'unica ecezione era Ros-
si con la maglia senza mar-
chio perché il giocatore è vin-
colato da un precedente con-
tratto che k) lega fino sì 31 

dicembre 1979 ad un'altra so-
cietà alimentare. Per quella 
scritta pubblicitaria adesso il 
giudice sportivo ha pesante-
mai te multato la società um-
bra con un'ammenda di 20 mi-
lioni. Si tratta dunque di ^ o n -
sorizzazione, cioè il Perugia è 
venuto met» alfe norme fede-
rali che vietano che una squa-
dra possa fa re della pubbli-
cità in campo? I dirigenti de! 
Perugia rifiutano questa ac-
cusa, affermano il contrario di 
essere in regola con le norme 
federali e fanno sapere che 
ricoreranno in appello contro 
la decisione della I ^ a . fotanto 
sembra che per le prossime 
partite la società tolga la scrit-
ta pubblicitaria, ma se ciò 
non avverrà potrebbe profilar-

si un braccio di ferro (prima 
d'ora mai avvenuto) tra una 
società e la Lega. 

La tesi difensiva o offensiva 
del Perugia si basa sul fat to 
che ada la Roma che la Ju-
ventus sulle loro maglie por-
tano fl marchio pubWidtano 
dtìla casa che fornisce l'abbi-
gliamento da gioco. 

I dirigenti perugini fanno sa-
pere che la società « Ponte » 
che xjpera nel settore aEroenta-
re dal 5 giugno ha costituito la 
linea d'abbigliamento « Ponte 
Sprtswear». una dichiarazio-
ne Mario Mignini l'amministra-
tc»« delegato del pastificio che 
per sponsorizzare d Perugia ha 
versato 400 milioni ha detto: 
« Un risultato l'abbiamo otte-
nuto: tutti i gtcMTiali italiani 

hanno parlato di noi e questo 
dev'essere considerato un suc-
cesso promozionale di grossa 
importaiiza ». 'Dunque per la 
«Ponte» una bella pubblicità! 
Adesso staremo a vedere come 
finirà questa storia, intanto al-
tre industrie italiane stanno 
sponsorizzando squadre di cal-
cio in altri paesi. 

L'Agip si è abbinata « m 1' 
Innsbruck, la Caimpari e l'Ive-
co con altre squadré tedesche. 

Fosse in 
attesa di «en t ra re» nel nostro 
campionato. Intanto qui da noi 
ccmtniua la « lotta > del P-eru-
gia, se la spunterà come affer-
mano i s i» i dirigenti si aprirà 
nel nostro calcio una nuova 
strada, che molto probabilmen-
te porterà molte società ad in-
ventarsi un settore di « abbi-
n a m e n t o » pur di potersi fare 
pubblicità allo stadio. Ed è si-
curamento ima jwbblicità che 
rende molto, per adesso la Ro-
ma insegna. 

Bologna: 
sospensione 
della pena per i 
4 stupratori 

Con la condanna ad un 
anno e quattro mesi cia-
scuno con la sospensione 
condizionale della pena, 
si è concluso, ieri sera 
a Bologna, il processo per 
direttissima nei confronti 
di q uattro imputati di vio-
lenza carnale. Si tratta di 
Luciano Brunetti, 33 anni, 
sostituto dell'ufficiale sa-
nitario di Marzabotto, 
campione <tel mondo di ti-
ro ai piattello, di Luigi 
Carlo Tursellino, di 28 an 
ni. medico libero profes-
sionista, Armando Vero-
nesi, di 30 arali, e di Ric-
cardo Bonetti di 22 aimi 
operaio in una cartiera. 
La denuncia è stata inol-
trata da Alida Koopman, 
venticinquenne studentes-
sa di lingue, ospite in 
ItaMa presso un'amica. La 
ragazza si era recata a 
Marzabotto a visitare gli 
scavi etruschi, aveva poi 
conosciuto gli imputati 
con i quali si era tratte-
nuta a cena, poi la pro-
posta di teirninare la .se-
rata in casa di amici e 
la violenza. 

Napoli: suicida 
l'« impiegata 
modello » 

In 42 anni di lavoro non 
aveva mai fatto un giorno 
di assenza. Fra pochi gior-
ni sarebbe andata in ten-
sione, a 62 anni, battendo 
ogni record. Ma forse pro-
prio per un dispiacere sul 
lavoro, Morgana Coppola 
si è gettata dalla finestra. 
Era entrata aUa SIP nel 
'37 come semplice telefo-
nista ed ora ricopriva un 
incarico delicato: era a 
capo della segreteria del-
l'uff. reclami del settore 
traffico. I colleghi ricorda-
no un fatto: il premio per 
« l'impiegato che avesse 
fatto il minor numero di 
assenze» era stato asse-
gnato ad un altro. Eppu-
re l'anno scorso anche 
una rivista americana 
aveva parlato di lei, del 
«caso dell'impiegata mo-
dello » che non aveva mai 
fatto un giorno di ferie 
perché « preferiva rega-
larle allo Stato ». In quel-
l'occasione i giornali n-
portarono anche un curio-
so episodio: l'unica volta 
che, per inderogabili moti-
vi familiari (una nipotina 
malata da assistere) a 
era risolta a chiedere un 
giorno di permesso, av^ 
va finito poi per uscire di 
casa, come faceva da 
ni. e recarsi s o p r a p e n s i e -
ro in ufficio per la forza 
deU'abitudine. Non sappia-
mo quali sono stati i mo-
tivi alla base della sua de-
cisione, ma forse non se 
l 'è più sentita di regalare 
la sua vita aUo Stato op-
pure si è accorta che que-
sto Stato ón cambio non 
le prometteva neppure una 
vecchiaia serena. 
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Quadruplicati nel '79 
gli scioperi 

G.B.: si apre 
la stagione 
contrattuale 
GII operai della Ley-
land di Longbridge 
ancora una volta 
contro lo sciopero 

Nri primi sette mesi di quest' amo 11 numero del lavoratori Inglesi che SODO scesi in sciope-ro è stato supo-iore di quattro volte a quello del corrispettivo pniodo dell'anno scurso. Esso infatti è passato da 60UOO a 2 mlHMii e 453 mila, mentre è più ehe raddoppiato il amnero del-le giomate lavorative complessi-vamente perdute (da 3.738.000 a S.049.000} e ciò nonostante si sia registrata una flessione del nu-®wo delle vertenze, sceso da 1J84 à lje22. 
Onesti i dati che il ministero del Lavoro inglese ha recente-inente fornito e che includcmo 1 rilevamenti effettuati durante u periodo di geutaio e febbraio scorsi quando si registrà la mag-giore tensione sindacale con 1' entrata la sciopero di molte cate-di lavoratori fra cui quel-li dei servili pubblici per parec-chie settimane. Questa tendenza all'aumento è probabilmente destinata a C(Bt-jinuare con l'approssimarsi del-1 autunno quando vi saranno i ^ o v i contrattuaU di quasi tut-te le categorie sindacali. L'ese-^ v o della confederaiione «in-dei metalmeccanici ha Ci deciso di raccomandare ai ^ sindacati di categoria asso-l t i (che includono circa due Mioai di lavoratori) un'asten-«one dal lavoro per il lunedi e « ^ e d i di ogni settimana. Su questa decisione di Ina-^ e to scontro contrattuale ha preso posiziOTe la direzimie r» automobilistico del-« « Btìtish Leyiaad », per Q qua « vitte già attuato un giorno « sciopwo alla settimana, che ^ »«8ammciato al suoi 25 mi-«J^ndenti la possibUità di mi alla riduzitme del per-^ ^ E . come già si verificò w wotso anno, ancora una voi-« e venuta la protesta anche parte operaia alla Leyland n^fibridge. Ignorando la mi-^ a di provvedimenti dlsci-P i ^ nei loro confronti, circa tenuto un' f f^Wea di protesta al di fno-2 fabbrica contro le deci-^m confederazione. Due-l l o di questi hanno poi mani-^teto per la difesa del diritto « lavorare. Analoga Iniziativa dei^ ^che dagli operai ^̂  Clydebank (Gla-Stott ® recentemente erano Iteenziati 1000 operai e al-W sono in predicato di es-

Thaleghani accusa 
rUrss di 'complotto' 
L'ayatollah di Teheran e Khonneini insistono sulla tesi dell'inter-
vento straniero in Kurdistan, ma ammettono la crisi dell'esercito. 
Il Partito Democratico Kurdo vuole trattare 

TEHERAN, 31 — I due mas-simi leader religiosi iraniani, gli ayatollah Khomeini e Tale-ghani, hanno rivolto oggi nuo-ve minacce agli insorti curdi e li hanno accusati di voler creare un loro stato comunista con l'aiuto di potenze straniere. 
Dopo essersi incontrati la scorsa notte con il ministro del-l'interno Sabbaghian per l'esa-me della questione curda, gii ayatollah Khomeiny e Tale^ia-ni hanno ripreso steunani ia campagna contro i curdi. 
La radio di stato ha diffuse in mattinata un comunicato di Khomeiny nel quale l'ayatollah afferma che «gente corrotta, che è in contatto con potenze straniere, è all'opera per im-porre il comunismo nel Kurdi-stan. Non si tratta quindi dei curdi. La posta in gioco è il Kurdistan. Quella gente vuole 

realizzare un sistema comuni-sta nel Kurdistan ». Nello stesso comunicato, Kho-mein ha esortato l'esercito a rifornire di anni e di equipag-giamento le «guardie della ri-voluzione » e ha ordinato alle truppe di schiacciare al più pre-sto la sommossa curda e i suoi capi. 
In termini non meno violenti si è espresso — sempre stama-ni — l'ayatollah Teleghani, che pure finora era noto per aver fatto opera dì mediazione fra i curdi e il governo. 
Parlando durante una cerimo-nia religiosa all'università di Teheran, Talehgani ha afferma-to che l'insurrezione « è una macchia nera sul volto della gente curda » e che gli insorti ricevono aiuti « dal nord (ed è la prima volta — sottolineano gli osservatori — die viene fat-

EDUCAZIONE ANGLOSASSONE 
Cento piccole spie (in bicicletta) 

Londra - Dopo la Germania ora anche l'Inghilterra: 
il ministero degli Interni (Home Office) Invita tutti I 
commissariati del paese a reclutare bambini da uti-
lizzare nella « lotta contro la criminalità». «40-agente 
speciale» questa ia sigla attribuita ai bambini, tra 1 
7 e 1 12 anni, il cui compito consisterebbe nel girare 
In bicicletta per I loro quartieri e annotare qualsiasi 
cosa « sospetta ». La geniale idea venne dodici anni 
fa a un Ispettore di polizia del Yorkshire, e a quanto 
pare, I successi non sono mancati se oggi la propo-
sta viene ripresa dal ministero. 

ta un'allusione al vicino setten-trionale dell'Iran, l'Unione So-vietica) da una nazione islami-ca, da Israele, e da quei ladri ancora in latitanza » (riferimen-to, quest'ultimo, allo scià e agli aiuti finanziari che farebbe giungere agli insorti). Dopo a-ver schernito «coloro che vo-gliono evitare un intervento del-l'esercito », Taleghani ha aggiun-to: «Se l'esercito ncm è in grado di muoversi a causa della sua debolezza, l'intera nazione si muoverà in massa, e anche l'Iman Khomeiny parteciperà a questa marcia ». Taleghani ha concluso esortando gli iraniani a difendere la rivoluzione isla-mica e affermando: «Non per-metterò che l'Iran divenga il campo da gioco di una mancia-ta di imbroglioni intemaziona-li >. 
Dalle regioni curde, ove eser-cito regolare e insorti continua-no a fronteggiarsi senza però impegnarsi in combattimenti im-portanti, i dirigenti od «parti-to democratico del Kiu-distan iraniano > (« PDKI ») fanno giungere messaggi concilianti. 
Il segretario del «PDKI» (proscritto) Ghassemau ha fat-to sapere di essere, d'accordo con le {H-oposte avanzate dall' ayatollah Oiariat-Madari, nu-mero due della gerarchia sciita, circa la conclusione di una tré-gua seguita da negoziati. 
Dopo aver affennato che la questione curda non potrà es-sere risolta sià piano militare, Ghassemlu ha didiiarato che tali proposte potrebbero costi tuire una buona dose tìi discus sione. Per contro egli ha nega to nuovamente ogni validità ai l'accordo di Teharan e una de legazione del consiglio civico di quella città. 
B segretario generale del « PDKI » ha detto che i cwnbat-tenti curdi si limitano a rin-tuzzare gli attacchi dell'eserci-to in quanto non nutrono parti-colare animosità contro i solda-ti ;essi vedono invece dei veri nemici nei «guardiani della ri-voluzione ». 
L'agenzia uflìciale « Pars > ha riferito nella taróa mattina-ta, che tre elicotteri — uno dei quali aveva a bordo il vice • primo ministro e capo della « Savama s> (i nuovi servizi di sicurezza iraniani) Mustafa Cbamran — sono stati co^ t i durante una missione dalie con-traeree cur(fe ma non sono sta-ti abbattuti. 
I tre elicotteri stavano sorvo-lando la regione alla frontiera con l'Iraq. La missione rien-trava nell'ambito delle ricerche intraprese per la cattura ddflo sceicco Hussein!, leader reli-gioso dei curdi, e di Ghassem-lu, segretario generale del « PDKI >. 
L'agenzia «Pars» ha anche riferito che la frontiera con 1' Iraq è stata « completamente chiusa » e che nella regione di Marivan è in corso un rastrel-lanrento per far «piazza pulita dei controrivoluziQnari ». 

VIETNAM: 
il buon rieducatore 

L'agenzia di informazioni viet> namita ha annunciato che in oc-casione della festa nazionale, il 2 settembre, il presidente della repubblica ha deciso di accor-dare un'amnistia a tutti i pri-gionieri che « hanno compiuto bene la loro rieducazicxie 
n presidente Ton Due Thang ha anche ordinato una riduzione del periodo di detenzione per coloro che « si sono sinceramen-te pentiti» e ha intenzione di liberare coloro «che hanno fat-to progressi nella loro rieduca-zione». 

CAMBOGIA: 
truppe cubane 
nell'offensiva 

anti Klimer Rossi? 

H « Bangkok post s, qutóìdiano della capitale thailandese, citan do fonti vicine ai servizi militari thailandesi di informazione, af-ferma che truppe cubane sono attualmente impegnate in Cam-bogia. Il giornale, senza preci-sare la vastità di questo even-tuale impegno cubano nella peni-sola indocinese, indica, secondo le stesse fonti, che truppe cuba-ne, alelate a truppe laotane stanno completando l'ammassa-mento in territorio cambogia-no In vista di una <®ensiva combinata contro i guerriglle-n khmer rossi di Poi Pot ap-pena finita la stagione delle piogge. 
H «Bangkirfc post» aggiunge anche che per sostenere tale offensiva, i vietnamiti impegna-ti attivamente in Cambogia hanno costruito quattro basi aeree in altrettante città del paese e che l'esercito del nuovo regime filo vietnamita di Heng Samrin, aKwggiata dal Mig 19 e Mig 21 delle quattro nuove basi, coordinerà l'offensiva. Sa-rebbe questa l'operazione mili-tare con la quale dovrebbe es-sere liquidata ogni sacca di re-sistenza dei khmer rossi ai con-fini del paese. 

IRLANDA: 
più di cento i fermati 

Nell'ambito delle indagini In corso sull'esplosione che ha uc-ciso lord Monnt^tten, la poU-zia irlandese ha finora ferma-to più di cento noti simpatiz-zanti repubblicani. Molti sono stati rilasciati poco dopo the altri sono ancora trattenuti nei posti di polizia. Oltre ai due arrestati mercoledì la polizia deirjure avrebbe identificato al-tre due persone ritenute coin-volte nel sanguinoso attentato. Un appello è stato lanciato a tutte le persone che si trovava-no sul posto e che hanno scat-tato fotografie. 

'f- r 



La storia ci confondii: 
guardiamo alla stoiia 

Alcuni problemi nostri e un grande libro 

Che cosa rimane? 

La fragOe lamentazione sui 
«nostri errori», che troppi com-
pagni ripetono sterilmoite — e 
di cui si rischia dì restare pri-
gionieri — rinvia, in realtà, a 
questo dubbio profondo. Un de-
cennio e (w di lotte, alcune ge-
nerazicmi di militanti, e tutto fl 
resto: che cosa ne rimane? Ma 
la questione si fa ancora piiì 
complessa se la si pone in tutto 
il suo spessore, in tutta la sua 
densità. In quasi due secoli, ge-
nerazioni successive di individui 
hanno combattuto per il sociali-
smo, per il comunismo. Cosa re-
sta di tutto ciò, dopo l'esito rea-
le di quella lotta, dqpo il «boat 
people », dopo la barbara e mi-
serabile razionalità dell'operazio-
ne Moro? 

n socialismo — il comunismo 
— sono un grande tentativo del-
l'uomo di dare un'intelligenza al-
la propria ribellione. Speranza 
e fwogetto, tanto tempo fa, co-
minciano a fMidersi nel fuoco di 
una esistenza segnata dalla vi<̂  
lenza dei dominio e della sotto-
missione di classe, e dalla estre-
ma crudezza dei conflitti sociali. 

C'è un aspetto decisivo della 
nostra riflessiwie: è la capacità 
di ripercorrCTe la stOTia del rap-
porto tra esperienza e cosciaiza, 
tra quotidianità e utopia, tra vi-
ta materiale e cultura, nel vis-
suto e nella memoria secolare 
della geite, delle masse — e i d 
rapporto tra questa storia, spes-
so ignota e silenziosa, coi clamo-

ri assodanti (e ccmfusionarì) 
della Storia ufficiale. 

Un libro, un metodo 
Un tale intrico di questioni mi 

è venuto in mente I^gendo que-
sto libro di Edward P. Thomp-
son, « Rivohmone industriale e 
classe (^raìa te Inghilterra », 
Ed. II Saggiatore, L. 20.000 (pur-
troppo!). 

Si tratta di due grossi volunji 
per un totale di quasi mille pa-
gine avvincenti come un roman-
to, documentatissimi e scritti con 
grande chiarezza e semplicità. 
L'edizione italiana ^dell'opera ri-
sale al '69, e l'originale addirit-
tura al '63; non è un testo re-
cente, dunque. Eppure, oggi, è un 
libro rivisitato o, forse più spes-
«o, letto con grande interesse per 
la prima volta. In sintesi (ma 
vedi, a lato, l'introduziwie e un 
brano da un'iitóervista inedita 
con l'autore), si tratta della sto-
ria dei primi cinquant'anni della 
classe operaia inglese; il perìo-
do — tra la seconda metà del 
700 e i primi decenni dell' '800 
— nel quale essa si Eorma. L'in-
teresse {Hincipale risiede, oltre 
che neU'immensa mole di dati 
e notizie, nell'impostazione di 
fondo della ricerca. In particola-
re, neB'tdea di « classe t che -vi 
è sottesa: classe operaia nt«i 
spuntò come il sole a un'ora sta-
bilita: fu presente al suo farsi»; 
èssa è « un faiomeno storico >, 
qualcosa che « avviene in retiltà 
nei rapporti umani*. 

Questo concetto è ribadito nrila 
conclusione: «Sociologi che han-
no fermato la macchina del tem-
po e, con una buona dose di pe-
tulanza e ciarlataneria, sono an-
dati nella saia macchine a ve-
dere. ci vengcmo a dire che non 
sono mai stati capaci di loca-
lizzare in un qualsiasi posto e 
classificare una classe. Essi tro-
vano soltanto una q:uantità di gen-
te con differenti occî )azàoni, en-
trate, posizioni gerarchiche e tut-
to il resto. Naturalmente, hanno 
ragioTC, in quanto la classe non 
è questa o quest'altra parte del-
k macchina, ma il modo in cui 
la macchina funziona una volta 
che è stata messa in nu)to — 
non questo o quest'altro interes-
se, ma la frizione d'interessi — 
il movimento stesso, il calore. 0 
rumore rombante. (...) Quando 
parliamo di una classe pensiamo 
a un corpo definito molto vaga-
mente di gente che condivide la 
stessa congerie di interessi, espe-
rienze sociali, tradizioni, scala di 
valori, che la tendenza a com-
pOTtarsi come una classe, di de-
finirsi nelle proprie azioni, nella 
IN:opria cosci«iza in rapporto ad 
altri gruppi di persone intesi co-
me classe. Ma la classe in se 
stessa non è una cosa, ma un di-
venire. Il presKite volume è un 
tentativo di descrivere questo di-
venire, questo processo di auto-
scoperta e di autodefinizione ». 

Un altro aspetto di estrema uti-
lità tM lavoro di Thompson è a 
suo guardare alla vita, alla cul-
tura della classe come a qual-
cosa di non «puro», di non e-

straneo. anche se « altro s, aEta 
Storia e alla Cultura dei ceti do-
minanti. Al contrario, come ha 
chiarito anche C Ginzbnrg (nel-
l'introduzione a «I l formaggio 
e i venni. D cosmo di un mu-
gnaio del '500 », Einaudi, Lire 
3.400, un bellissimo esempio di 
storiografia militante, proiettata, 
per così dire, alle spalle della 
civiltà industriale) esiste « una 
circolarità, un influsso reciproco 
tra cultura subalterna e cuftjira 
egemonica ». Questa « circolari-
tà » è tanto più attiva oggi, nel-
l'epoca dei trionfo dei media, ma 
anche, del diffoidersi «fei con-
flitti e dei ccBnportamenti di mas-
sa. Thompson studia con atten-
zione questo problena, dedican-
do una serie di capitoli, oltre che 
alle e<Mjdizioni concrete di vita (i 
soldi, il cibo, le abitazicmi. il ve-
stiario...), ai Eaiomeni religiosi e, 
come si dice, di costume. Nel 
ricostruire, in uno splendido ca-
latolo. la tragica vicenda della 
« categoria > dei tessitori, strap-
pati al tdaìo domestico e ammas-
sati nei capannoni dell'industria 
nascente, Thompswi ne tratteggia 
la comfiessiva « civiltà »: « Ogni 
distretto tessile aveva i suoi poe-
ti, biologi, matematici, musicisti, 
geologi, botanici... Nel caso di 
lavorazioni semplici con filato re-
sistente, poteva accadere che si 
posasse un libro sul telaio, e lo 
si leggesse durante il lavoro... ». 
Su questa c<»nunità si abbatte la 
tempesta della proletarizzazione. 
Ma anche nella situazione nuova, 
prodotta dall'innovazione tecnolo-
gica e dall'iniziativa delle trassi 

egemoni. la «circolarità» testa, ideisaid 
come conflitto, confusione di mi- sa la esf 
to e realtà di nostalgia e COSCÌCD- «ia 4 ue 
za delle novità intervenute. It f j ^ (je 
altre parti dell'opera, Thompsm ̂  ^ ^ 
studia particolarmente il râ w . , 
to «m la religione, i movimeit: , 
popolari religiosi nel loro dupt 
ce carattere, con^ilato (i rin * ' 
imposti, la presenza delle »a« à» « ^ 
chiese e sette, la particolare tor- ;(iliiiigarsi 
ma mentis che modellano...) t icpessicn 
iocontrolialnle (la tensione umâ  i) cooside 
na, le speranze suscitate, le a?- j npercM-r 
gregazioni a cui spingono ecc.). ^ ^ 
Sono, tutte, pagine estremamente jĵ jĝ nti , 
illuminanti, anche per l'oggi; ' lÈato e p; 
specialmente oggi, quando le jae, in qu 
mulette e i dogmi che orienta- jjjĵ jg 
vano il nostro agire politico haa- j, 
no feillito, com'era giusto. j, ig pyp̂  

Spesso, sono pagine di P® ajatì di 
buon senso —- del quale, di que- j^j 
sti tempi, c'è un gran bis(«» j yjj., 
Qualcuno ha pure parlato di ipfr jj jj 
pulismo » (spregiativamente) - ĵ BWale i 
e a me pare che anche (fi qû  La Nuova 
sto, di un « poplismo di sinistrai _ | 
come lo chiama Thompson, ci ŝ  tib^ jj ] 
necessità. jii ancwa.. 

La riflessione, radicale e Quel che 
critica, che ci impegna non 
ignOTare tutto cià Ad esempw. ̂  ^ ^ 
idea di « circ<riarità ». che e ff^ 
grado di gettare nuova luce s «̂a 
Lomeni presto liquidati 
«mfluenza borghese», «nfl»»® e < 
so », qualunquismo ». ecc. 

Maiuscole e 
minuscole 

teaii in s 

fi». Ni«it, 
»re il pes 

m 
In questo liteo. storia^ 

«classe» non è queUa dei 

££ La classi ojf. 
/lOII Sì 

1 • 

come I se 
e tìtolo di questo falm}: Tte Makmg of the British Working 

Class, è stato scelto a ragion veduta. The Uaking («il farsi»), 
perché oggetto del suo studio è un processo attivo, un gioco di azio-
ni e reazioni fra uomini e ambiente. La classe operaia non spuntò 
come il sole a un'ora stabilita; fu presente al suo «farsi». Class 
piuttosto che classes (classi, come neD'uso corrente in Inghilterra) 
per ragioni che questo libro si accinge a esaminare. Working Clas-
ses è un termine descrittivo che, se definisce, nello stesso tempo 
elude. Esso aCFasteUa, senza stringere in unità, ima massa di fatti 
discreti. Qui c'erano dei sarti, là dei tessitori; insieme, essi com-
pongono le classi operaie. Ma, per classe, io intendo un fenomeno 
storico che imisce una varietà di fatti disparati e apparentemente 
scotmessi, sia nella materia prima deli'e^)erienza vissuta, sia na-
ia coscienza. Sottolineo che si tratta di un fenomeno storico: io vedo 
la classe non come « stì-nttara. », né eoeic aoa c eategwia », ma 
come qualcosa che awieae ia realtà (e che à dimostrare sia 
avvenuta) sei riporti umani. 

Inoltre, il concetto di classe implica la nozione di,rapporto sto-
rico. E, come ogni altro rapporto storico, è un fluido cte. se ten-
tiamo di arrestarlo in un momento dato per sdezioname ia strut-
tura priva di vita, sfugge alla nostra analisi. H più Btto retino so-
ciologico non ci darà mai un campione pxuro della dasse, più che 
non possa darcene nno della deferenza o dell'amore. Il rappOTto 
deve incarnarsi s«npre in persone vive e in un contesto reale. 
(...) E la classe nasce qaando un gruppo d'uomini, per effetto di 
comuni esperienze (ereditate o vissute), sentono ed esprimono una 
identità d'interessi sia fra loro, sm nei confronti di altri gruppi con 
interessi diversi e solitameli antitetici, L'esperlom di dasse è 

determinata in l a r g a ^ f o t ^ - f e e t 

bito gli uomini sono naU ^ , «vo JU 

La coscienza <« ^ f . i S sute e riplasmate m t ^ i d ^ i i . t S 

rienza appare r g o ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
classe. Possiamo n ^ g i s i * ^ a ^ 
di gruppi f f ^ ^ ' i i S ^ . ^ i e ^ 

stesso modo m 
nella stessa fo"»®;quale 

immaginare che ^ b ^ vî u 

Marx nei suo. s c ^ 7 . ) ^^ 
teratura « naarosta 

>raia inglese dalla a 



idt: 

riti» tesa idei saidacati, dei Iea<ters che 

sione di ai sa ha espresso; è, innanzitutto, 

a e cosci® irà di uoBiini e donne, e delle 

rvenute. k ^ (jdla Ioto vrta. E* la 

. lUoapoc ^ ^ dajla storia, per co-

- " rfc. In quale parte oollochia-
i tnovnDeBfc " n ^ _ 
loro m esperienza? n vec-

(i fa i» stta'iografia bor-

delk âtie ice e reviaonista rischia di 

ticolare to- ptegarsi fra noi. Spesso si ha 

lellano...) ( spessione die qualcuno la (e 

Bione una- ,) consideri parte della Storia 

tate, le a| ( npetcora così questi « dieci 
igono KL). jji, costringendo la sboria dei 
tremmaii ^ ^he ha 

'' if^'r ' ® provato a cambiare te 
^ sse, in queHa dei gn^pià o ad-
:ne o n ^ atura dei loro gruppi dirigen-wlltlCO m i ^ ^ ^jj^g pjg. 

'"Sto-, 30, la nuova ànistra ha dei pre-

le di P® Mfflti di rottwa «hi la tradi-

ale. Ili flu^ àm iridale (penso in partico-

m b ^ te a un'opera ccHne « Prolet»-

lato É «I» à» ii fabbrica e capitaasm» 

mente) -idjstriaie, di Strfano Merii, 

:he à Qit U «uova Italia, 2 voi. lite -

[1 sinistra», toé - 16.00O; oppure al coi-

pson. a sa libut» di Danilo Montaldi e al-

ancora...). 

ale e autfr; 

a non 
<iie rimane della storia 

, - maiuscole, nel suo confUtT 

^ « nel raKwrto « circolare » 

va luce s® Storia, è un deposito 

idatì di tritativi, di espe-

«rif!®*® e di coscienza, tìie va 

ecc. ®Pliandosi, esplorando nuove di-

^ in snperflcie e in pr<rfcHi-

, g Niente è scontato — nep-

il Pesàmistno, 

storia deliJ. 

I dei par» 
A cura di 

Gianfranco Bettin 

ìss& operaia 
fio» spuntò 
e ì so/e—" 
jósura ® produzione nel cui am-

3Ù - o ^ f ®*® «̂»tariamente a trovarsi. 

Tè a esperienze sono vis-

Winini Scarnatesi dunque in tradi-

ori. i» caratteristici. Se l ' e ^ -

i i o ^ « coscenza ài 
yo^- Ste reazioni, o risposte, 
i s i ^ i ® esperienze simili; ma non 
joa di classe na»:e atto 
e luo?» 'S ; inai tuttavia esattamente 

( f ^ perennemente esposti èr di 

isse âtto. Non così la vide 

»iàa in gran parte la let-

^ «Bogtafla ^lla classe 
pii ^ « k ®® alla prima maturità. 

® grande mag-
nei loro rapporti re-

jse , fovemanti e impren-
profondamente di-

fu solo perché 
inte'^H,"?®^^ (o persero relativa-

di opwaia in rivolta. L a 

oper^^l^- nel 183i. il fattore più 

Lenin, 
la gente, 

gli 
intellettuali 

UH" ^ ^ ^ 

*Vin. che inflmrwo 

Dall'introduzione di E. P. Thompson al suo 
libro « Rivoluzione industriale 
e classe operaia in Inghilterra ». 
Il Saggiatore, 2 voi. L. 20.000 

sulla cruciale agitazione giacobina degU anni 1790-1800. Nella Par-

te n passo dalle influenze soggettive a quelle oggettive — le espe-

rienze di gruppi di lavoratori durante la rivoluzione industriale, 

che mi sembrano di particolare rilievo — ; mentre cerco di analiz-

zare il carattere delia nuova disciplina del lavoro industriale e 

l'influenza su di essa della chiesa metodista. Nella Parte H I ri-

prendo il filo della storia del radicalismo plebeo, e la seguo attra-

verso li luddiano, fino ail'età eroica al te-mine delie guerre napo-

leoniche. Infine discuto alcuni a s p ^ ddia tecaàa politica e della 

cosciaiza di classe negli anni "20 e "30. 

Si tratta di on gruppo di studi su argomenti collegati, più che 

di una narrazione cmisecutiva. Nello scegliere questi temi ho spes-

so avuto coscienza di scrivere contro il peso massiccio delle orto-

dossie prevalenti. (...) Solo ì vincitori sono ricordati: sui vicoli cie-

chi, sulle cause perdute, e s n ^ Messi vinti, si getta im velo di 

oblio. Io cerco di riscattare dall'enorme coiuiiscendenza dei posteri 

il ci^zettaio povero, 0 cimatore luddista, il tessitoce a mano < anti-

diluviano», l'artigiano e operaio specializzato « utopista » e i)Mflno 

il seguace deluso di Joanna Southcott. AmoKttiamo pure che le 

loro abilità e tradiziwii andassero ^tinguesdosi; che la loro ostili-

tà al neoindusbialismo fosse reazicaiarìa; che i loro ideali comuni-

tari fossero fantasticherie pure; che i loro conqplotti insurrezionali 

fossero pazzeschi. Ma questi uomini vissero e soffrirono quegli an-

ni dì malessere sociale acuto, e noi no. Le kuro aspirazioni erano, 

nel quadro della ha-o e^>erienza, vata'de: e, se essi furono i caduti 

ddle grandi battaglie àeS^ storia. rimaf^oDo. craidannatì nelle loro 

vite, come dei caduti. 
E . P . 

Nel prossima numero, che 

uscirà verso la fine di settem-

bre, la rivista Ombre Rosse de-

dica ampio spazio a un blocca 

di articoli e intervettti suUa 

«storio». Tra questi, di parti-

colare interesse, due interviste 

a E. P . Thompson e a Raymond 

Williams. Pubblichiamo qui una 

risposta di Thompson su una 

questione di partìcolare attua-

lità. 

O.K. — Ricetto alla tradi-

zione leninista e stalinista, ba-

sata su modelli predittivi e sul 

primato dell'organizzazione poli-

tica, il suo lavoro appare a 

noi muoversi in una direzione 

assai critica, anche da un pun-

to di vista teorico. E ' un giu-

dizio esatto? 

E. P. Thompson — Vi sono qui 

due prolbani distinti. Uno è il 

in-obelma dell'economicismo: non 

solo nella tradizione leninista 

ma in quella marxista più in 

generale, l'accento viene posto 

con molta forza su analisi deri-

vate in ultima istanza dal con-

flitto sul terreno della produzio 

ne. Sulla base del mio lavoro 

di storico, sembra a me che 

questa sia un'analisi giusta di 

una fase particolare dello svi-

luppo capitalistico. Nel mio la-

voro di ricerca sulla storia del 

X V n i secolo, viceversa, il con-

flitto emerge assai ^>esso sul 

terreno dello scambio, del mar-

cato. La fcdla insorge al mer-

cato. Qui il conflitto può avere 

origine da una folla intesa come 

un insieme di consumatori; nel 

qual caso assai spesso le d(xme 

partecipano in misura assai mag 

giore degli uomini. Oppure può 

esprimere una vera e propria 

competizione per l'egemonia sim-

holica: una conqjetizione tra la 

folla e l'autorità. Nwi vedo al-

cuna ragione perché le forme 

«pecifìche di conflitto nel ca-

pit^ismo della fine déQ'<Xto-

ceato e degli inizi del Nove-

cento sul terreno della iwodu-

zione debbano essere omadet 

rate eteme. 

Può darsi (Ae la definizione 

deE'identità primaria di un ope-

raio come soggetto dal quale 

si estrae a plusvalore non sia 

pili adeguata oggi; che Io sfrut-

tamento prenda molte altre for-

me e la crisi sul terreno della 

cosciensa si riveli nel ruolo di 

consumatore, sul terreno della 

salute, nelle condizioni di vita, 

nell'essa-e donna, ecc. E anche 

la convinzione — che è della 

grande tradiziOTie marxista — che 

sempre la lotta principale è 

quella che si svolge a livello 

i industria, può oggi non es 

sere giusta: occorre sempre os-

so-vare attentaToente l'emerge-

re di altri tìià di conflitto. H 

secondo punto è confato stret-

tamente alle forme specifica-

mente leniniste di organizzazio-

ne e ói sfaruttiaa, che hanno 

grande validità in certi paesi 

in certi periodi di lotta clande-

stina e semi-legale. Questa è 

la loro specificità e il tentativo 

di generalizzarle in condizioni 

totalmente diverse è sempre sta-

to un errore. Ritengo, ad esem-

pio, che il consiglio di Lenin di 

formare in Gran Bretagna vn 

partito comunista sia stato pro-

babilmente un errore, in primo 

luogo perché non ha fatto al-

tro che separare un settore della 

Sinistra della corrente principa-

le del movimento operaio e lo 

ha posto al di fuori. Allora si 

trattò probabilmente di un er-

rore. M a oggi è senz'altro con-

troproducent^. Si potrebbero co-

munque aggiungere altre cotj-

siderazioni. Negli ùltìmi quindici 

arali è avvenuto un curioso cam-

biamento. H leninismo del pas-

sato era un leninismo che aveva 

una larga presenza di militanti 

di estrazione popolare nel grup-

po dirigente. Anche se Lenin era 

un intellefbiale, in generale la 

maggioranza d à dirigenti «-a-

no autentici militanti del popo-

lo. Lo pseudoleninismo di oggi 

è principalmente un leninismo di 

intellettuali che stabiliscono con-

tatti con settori dei proletaria-

to. Ma è soprattutto la teoria, 

il programma, il vocabolario, 

gli stati d'animo, il gesto di in-

tellettuali che « attestano a 
f(»-nìre una nuova leadership al 

popolo. Qui risiede la mia più 

^ n d e ostSità. Un'ostilità che 

va tetr^i^ata da una pietas sto-

rica, nel senso che tutto ciò è 

la conseguenza di un periodo 

particolare nel quale viviamo, di 

un periodo di stagnazioDe, di in-

terruzione delte linee di ava»' 

zata. 

(rntervista a cura 
df Marìuccia Salvati e 

Nicola Gallerano) 

BREVE SCHEDA SU EĴ . THOMPSON 

Edward P . Thompson è nato a 

Oxford nel 1924. Per anni ha mi-

litato nel M. CP. (il partito co-

munista inglese), combattendo an-

che nella lotta partigiana in Eu-

ropa sudorientale. Dal BCP esce 

dopo i fatti del '56. Da allora 

^ K è forse il fffincipale espo-

nente della « N e w Social Hi^o-

ry » un filwie dì storici che met-

tono al centro della propria ri-

cerca la vita e l'esperienza rea-

le delle masse e la formazicme 

della cosci«iza di classe nel rap-

porto con questa esperienza. Un 

marxismo non dogmatico e una 

intensa passione politica e uma-

na sono alla base dell'apjsxwcio 

con questi problemi. 

E .P. Thompson è autore di nu-

merosi scritti, solo {Kirzialraente 

tradotti in Italieino. Per una bi-

bliografia comfrieta e una nota 

biografia più esauriente rinvia-

pao al citato imminente numero 

di «Ombre rosse». 

Diamo qui l'elenco degH saet-

ti tradotti e puWilicatì in Italia: 

a Uscire dall'apatia», Laterza; 

«Rivoluzione industriale e classe operala bi Inghilterra». 
crt. 

c Alcune osservazioni su classe e falsa coscienza ». 
in « Quaderrw stortci s n. 36. 1977. 

Un'altra intervista a T. è pubblicata su « Movimento opaak) e 
Bocialieta » n. 1/2. 1978. 



8 fotta continua Sabato 1 Settembre 1979 

Aborto in inghilterra 

L'ondata conservatrice 
vorrebbe 
travolgere le donne 
E' stato presentato In Inghilterra un nuovo progetto di legge per 
limitare l'aborto legale. Appoggiato in Parlamento in una prima 
votazione da 244 voti a favore su 298, il « Corrie Bill » ha trovato 
forti resistenze da parte dei niiovimenti delle donne inglesi. Dif-
ficoltà anche per le italiane che ogni anno usufruiscono delle 
strutture sanitarie britanniche per aborto e sterilizzazione. Il 12 
e 13 ottobre a Londra una conferenza internazionale organizza-
ta dairiCAR. Per il 27 ottobre è preannunciata una manifestazio-
ne nazionale a favore della vecchia legge 

L'ondata conservatrice in Gran Bretagna sta per travolgere 
anche le donne inglesi ed indirettamente quétte degli altri 
paesi che usufruiscono delle strutture sanitarie britanniche per 
l'aborto e la sterilizzazione. Il pericolo di un masaccio ritomo 
all'aborto clandestino sta mobilitando tutte le organizzazioni fem-
ministe locali e i sindacati per una vasta campagna contro il 
progetto di legge presentato in Parlamento dal conservatore John 
Corrie, atto a restringere drasticamente !'« Abortùm Act •» (la 
legge suWaborto) del '67. Il progetto <2 legge Corrie (Corries's 
Bill), che ad una prima votazione in Parlamento aveva ottenuto 
244 voti a favore su 298, è ora passato allo studio di una. 
commissione, composta da 17 membri di cui 12 antiabortisti, per, 
la sua definitiva stesura. La proposta sarà di nuovo discussa in 
Parlamento l'8 febbraio del 1980, dopo di che si passerà ad 
una seconda votazione. Dall'entrata in vigore deWAbortion Act » 
nel '67 hanno abortito in Gran Bretagna più. di un milione di 
donne, mentre l'aborto clandestino è pressoché scomparso. La 
trasformazione in legge del progetto Corrie ridurrebbe gli aborti 
legali dei 2/3. 

La legge sull'aborto 
del 1967 

Le organizzazioni femministe 
inglesi sono del parere che la 
attuale legge sull'aborto non 
dà alle donne la jwssibilità 
di decidere liberamente, né 
provve4e ad agevolazioni al-
l'interno del Servizio Sanita-
rio Nazionale. Più del 50% delle 
interruzioni di gravidanza sono 
effettuate in cliniche private. 
Nonostante questo dal '67 in 
Gran Bretagna si è registrata 
la quasi totale scomparsa de-
gli abortì clandestini. La legge 
afferma che se una donna ri-
chiede un aborto. Io può avere 
se due dottori sono d'accordo 
che: 

1) ccmtinuare la gravidan-
za comporta pericoli per la sua 
vita, per la sua salute e per 
la salute dei bambini che già 
ha, pericoli maggiori di quelli 
che le procurerebbe un aborto; 

2) c'è il rischio che il bam-
bino nasca seriamente malfor-
mato. 

I dottori hanno anche la fa-
coltà di prendere in considera-
zione la situazione sociale del-
la donna quando decidono sui 
punti 1) e 2). Questa è cono-
sciuta come la < clausola so-
ciale ». 

La legge stabilisce che tut'ce 
le interruzioni di gravidanza de-
vono essere effettuate negli 
ospedali del Servizio Sanitario 
Nazionale, o nelle cliniche au-
torizzate dal Ministero della 
Sanità. E personale sanitario 
può sollevare obiezione di co-
scienza per motivi religiosi o 
morali, e può rifiutarsi di par-
tecipare agli interventi abor-
tivi, tranne nel caso in citi la 
vita della donna è in pericolo. 
Ed infine la legge pone come 

limite legale all'aborto un tem-
po massimo di 28 settimane. 

li progetto di legge Corrie 

Quattro sono i punti princi-
pali del « Corrie's B i l l > contro 
cui le donne inglesi intendono 
battersL 

1) H pericolo per una donna 
incinta diventerà un « grave » 
pericolo, n danno a lei e allo 
stato psichico e mentale della 
sua famiglia diventerà « serio » 
e « sostanziale » in caso di gra-
vidanza portata avanti. I ter-
mini come « grave », « serio », 
« sostanziale » sono parole che 
potremmo definire « emotive », 
lasciate alla libera interpreta-
tazione del medico timoroso 
di trasgredire la legge. 

2) II personale sanitario po-
trà sollevare obierione di co-
scienza per « qualsiasi ragio-
ne ». 

3) n tempo massimo per ef-
fettuare un'interruzione di gra-
vidanza sarà abbassato a 20 
settimane, a meno che essa 
non venga praticata per sal-
vare la vita di una donna o 
perché il feto è seriamente 
malformato. 

4) Ogni consultorio che ef-
fettua interruzioni volontarie 
e fa analisi di gravidanza do-
vrà ctvere una licenza. La li-
cenza non sarà rilasciata se 
esistono rapporti sia personali 
sia finanziari tra consultorio 
e clinica, o se l'ente sia che 
informi, sia che faccia ana-
lisi non è guidato da un dot-
tore qualificato o da perso-
nale specializzato. 

Corrie cerca di annientare 
in questo modo quelle che gli 
inglesi chiamano le < charita-
ble » (benefiche) cliniche co-
me la British Pregnansy Ad-
visory Service e la Pregnansy 

Advisory Service grazie alle 
quali possono abortire donne 
inglesi e straniere che non 
riescono a farlo nelle strut-
ture pubbliche. Nel 1976 delle 
56.000 donne che si rivolsero 
al settofe privato per abortire, 
30.000 poterono abortire a costi 
molto bassi grazie a questi or-
ganismi Se la clausola verrà 
approvata sarà impossibile per 
queste cliiriche sopravvivere. 

La sfida delle donne 

H NAC (Campagna Nazionale 
a favore dell'aborto), organiz-
zazione sorta nel '75 quando 
r«Arbortion Act» subì un ul-
teriore attacco, sta conducen-
do in questi giorni una com-
patta lotta contro il progetto 
di legge Corrie, appoggiata 
dalle innumerevoli organizzazio-
ni femministe presenti in Gran 
Bretagna. Con l'efficentismo che 
le distìngue ed una compattezza 
a noi sconosciuta, le donne in-
glesi stanno preparando una 
fitta e capillare mobilitazione 
in difesa deE'«Abortion Act»: 
nelle metropolitane, sugli auto-
bus, fuori dalle vetrine dei ne-
gozi, ho potuto rintracciare ma-
nifesti, volantini, opuscoli che 
si scagliano contro il «Corrie's 
BOI ». Nella loro sgangherata 
sede di Londra in Greys Inn 
Read 374, le donne vanno, ven-
gono, scrivono a macchina, 
portano nuovo materiale, tra-
ducono testi con un'efficienza 
da formica laboriosa: la loro 
assidua militanza, la rigorosa 
divisione del lavoro le rende 
già vincente e l'impressione che 
ne ho tratto è quella che no-
nostante fl favore riscosso in 
Parlamento, il progetto di leg-
ge non passerà. Telegrammi di 
protesta vengono spediti al pri-
mo ministro Margareth That-
cher e ai membri del Parla-
mento, lettere sono mandate a 
tutti i gruppi femminili e fem-
ministi del mondo chiedendo 
aiuto con interventi sulla stam-
pa, manifestazioni di solida-
rietà, telegrammi di protesta. 
Non basta, uno dei loro ele-
menti di forza è senz'altro l'ap-
poggio incondizionato dei sin-
dacati, i quali senza timore 
partecipano in prima iJersona 
(spero che qualche sindacali-
sta italiano mi legga), orga-
nizzando per il 27 ottobre una 
mauiifestazione nazionale a Lon-
dra in difesa della legge del 
1967. 

L'ICAR Gntemational Cam-
paigp for Abortion Rights), 

C3ii vuole mobilitarsi per organizzare gestì di solidarie-
tà, in appoggio alla battaglia delle donne incesi, può tele-
fonare ai numeri 657720 o K47160, chiedendo di GateHa 
Corona o di Adriana Zanetti, presso il Partito Radicale. 

inoltre ha organizzato per il 
12 e 13 ottobre una conferen-
za internazionale sui problemi 
della sterilizzazione, deDa con-
traccezione e dell'aborto, alla 
quale parteciperanno le dele-
gazioni di 20 Statt. 

Torneranno 
all'aborto clandestino? 

Due sono i punti focali del 
Corrie's Bill su cui mi soffer-
merei a riflettere: la limita-
zione delle ragioni per cui una 
donna può abortire e l'annien-
tamento delle strutture private 
che effettuano interventi a 
basso costo. Cito un esempio 
eloquente: tra il 1977 e il 1978 
fu approvata in Nuova Zelanda 
una legge sull'aborto più re-
strittiva di quella già esisten-
te. La «Aukland Medicai Aid 
Trust », ìjna organizzazione 
graz'e alla quale potevano a-
bortire ogni anno l'S5% delle 
donne che 1© richiedevano, fu 
costretta a chiudere i batten-
ti. Da allora le neozelandesi 
hanno speso più di due milio-
ni di dollari per organizzare 
dei viaggi che permettessero 
alle donne di andare ad abor-
tire in Australia, ma non c'è 
nulla che provi che il nume-
ro degli aborti si sia ridotto. 
Le donne stanno semplicemen-
te pagando e viaggiando di 
più. Succederà Io stesso alle 
donne inglesi? La cosa più 
sorprendente è che da una si-
tuazione di quasi totale lega-
lità si voglia regredire ad una 
situazione di illegalità e di 
clandestinità, rendendo, da una 
parte le steutture pubbliche 
meno ricettive rispetto alla do-
manda che si verifica e si è 
verificata per ottenere l'abor-
to, e. dall'altra soffocando le 
cosiddette «charitaWe clinics». 
E allora c'è da porsi una do-
manda: che fine faranno gli 
altri aborti, quelli che veniva-
no effettuati nelTe cliniche au-

torizzate che con l'entrata in 
vigore della Corrie's Bill non 
otterranno più la licenza? Le 
donne che se lo potranno per-
mettere andranno ad abortire 
nelle cliniche commerciali pa-
gando somme altissime. Te al-
tre si rifugeranno nella clan-
destinità. Ancora una volta, 
sotto l'ala del conservatorismo 
più bieco, si ripresenterà l'an-
noso problema dell'aborto come 
privilegio di classe, della di-
scriminazione tra donne ricche 
e donne povere, che torneran-
no a morire sui tavoli delle 
mammane. 

Non dimentichiamo che pro-
prio grazie ai « filtri » creati 
dalla nostra ignobile e razzi-
sta legge del '77, più L'impos-
sibilità di abortire legalmente 
in strutture collaterali cozne 
ambulatori e consultori, le don-
ne in Italia muoiono ancora 
sotto i ferri infetti delle mam-
mane, come è successo pochi 
giorni fa in un paese in pro-
vincia di Foggia. Le donne 
italiane non dovranno comun-
que sentirsi troppo estranee al-
la situazione inglese. Nonostan-
te la legge del '77, infatti, nu-
merose sono ancora le donne 
italiane che usufruiscono del-
le strutture sanitarie britanni-
che per a^r to e sterilizzazio-
ne. In una' clinica di Londra 
— oresa campione — si 
ricoverare ogni anno circa 60" 
donne italiane. 

n . problema si aggrava se 
pensiamo che la maggior parte 
delle donne che vengono rico-
verate nelle cliniche britanni 
che per interventi abortivi, s(y 
no tossicodipendenti. Immani' 
m'amo cosa significherebbe se 
oi-es+p nonne '•-̂ «•=ern restrette 
ad abortire neUe nostre strut-
ture, già impreparate ad et-
fettuare interventi regolari, IJ-
guriamoci quelli di tale deli-
catezza! 

Gabriella Corani 

r Circoli UI>I della zona nord hanno deciso di o r g a n i z z a ^ 
^ a fesU d i « N o i Donne» l'I e 2 settembre nei g i a r d i n i della 
Mole Adriana. Tale manifestazione, cui farà seguito la o r t^ 
tradizionale festa provinciale di «Noi Donne s., si propone di 
nJanciare I interesse ed i l dibattito sulla stampa f e m m i n i l e e. 
PIÙ m generale, su tutti i problemi delle donne. L'aìlestimeato 
aei prc^amma comprenderà spettacoli, mostre, animazioni fŴ  
bambina gare di ping-pong, fa tenda delle streghe e gran ballo 
liscio. Domenica spettacoli di mimo. 

CircoD u d ì zona nord 
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Il problema non è 
l'eroina in sè, 

ma il "mondo del buco 99 

Alcuni compagni di Roma sud da noi inter-
vistati spiegano perché l'unica proposta 
concreta per interrompere la catena delle 
morti, del ricatti, della repressione, sia 
quella della liberalizzazione. 

Siamo andate a parlare con alctml compagni che da anni si occupano del problema nella zona sud di Boma, particolarmente colpita dall'eroina. Al di là di una ovvia ricerca di rapporto diretto cen I tossi-comani, delle cui difficoltà parlano ampiamente, 11 loro impegno è teso a creare la maggiore informa-rione possibile diretta — come sottolineano loro stes-si — non a terrorizzare la gente, ma a forÉire pià elementi possibili su che cosa è l'eroina e sa che cosa prodce. 
In questa situazione, che vede no continuo incre-mento di morti per eroina, questi compagni si stanno ponendo il problema di una grossa mobilitazione a livello nazionale. Intanto continuano il loro lavoro nel quartiere, e gestiscono trasmissioni alla radio di mavimento. In quest'ultimo anno sono stati presenti 
A 'Roma sud l'eroina è ar-rivata ikI 1974-75 e ha trova-to subito un terreno molto f a -tile trattandosi di un quartiere ghetto, con palaai di dieci pia-ni, dove non c'è verde, non i 'è aggregazione, non gira altro che polizia e carabinieri. Verso 11 1974-1975 in tutta Roma fu le-vato a fumo, e per questa ra-gione si trovava eroina a 5,000 lire. Fino ad allora era xisata soltanto dai fricchettoni di piaz-za Navona, mentre la cocaina si trovava negli ambienti della malavita. Quando è cominciata a giKire l'eroina, l'hanno itóata per prima i ladroni, poi tutti ^ altri. Un anno dopo già il 60-70 per cento di quelli che fumavano erano passati all'eroi-na; adesso all'Alberone il 70-80 per cento dei giovani si bu-ca. I compagni (fino a due an-tii fa esisteva al Tuscdano sol-tanto il comitato di quartiere) non si etano mai interessati dj questo problema, non vivevano gli altri giovani nei bar e sui muretti; fino a quando an-che noi ci siamo accorti che tii si bucava erano gh .amici, i «sjopagni di scuola. All'inizio l'approccio era U solito, «per-^ ti buchi?», «la lotta di classe.,.», ma su queste basi ovviamente non vi era nessuna PossibiHtà di comunicare con wo. Man mano il fenomeno <wentò sempre più di massa e " problema iniziò a coinvolgere fioi tutti. 
^ o r a abbiamo cercato di ca-come entrare in questa ^«nponente sociale senza im-'"«'le niente ma creando un 'apporto umano, dei momenti ® aggregazione e di dibattito, metterci in discussione noi che stavamo chiusi comitàto di quartiere e lo-ro che stavano per canto loro causa della diffidenza che g j ^ a e che tuttora esiste. ^ sono maturate le prime ^"«alssiooi che erano all'ini-molto esigue (5-6 persone). ^ molte difficoltà siamo riu-a creare un primo momcn-«n„u "Escussione, affrwitando " S ^ s o problema di chi nel nostro quarUere. w 2 commercio era di 

alle manifestazioni con i Icro striscioni e cartelli sull'eroina e hanno partecipalo al funerale di Claudio Randazzo, il tossicomane c' e recentemente si è im-piccato nella sua cella del carcere romano di Re-gina Coeli. 
Nel maggio '77 occuparono una piccola chiesetta sconsacrata e abbandonata vicino al Colosseo, per farne un centro di aggregazione, in cui per 1 tossico-mani fosse possibile creare, insieme ad altri, atti-vità lavorative autogestite. 
L'occupazione durò soltanto dieci giorni, poi in-tervenne la polizia su denuncia del Vaticano, pro-prietario dell'edificio, che li fece sg(Hnb«-&re. In s guito, nel giugno dello stesso anno, una nuova occu-pazione, questa volta dell'Ufficio d'Igiene. La moti-

vazione fu data dall'arresto di alcuni giovani dopo una discussione avuta con i vìgili urbani durante !a distribuzione nel centro del metad(Hie. L'occupazione, portata avanti da 120-130 persone, durò un'intera gior-nata; la richiesta era di un centro autogestito. L'as-sessore alla sanità, D'Arcangelo, si impegnò a tor-nire entro sei mesi un locale a questo scopo. 
Come sempre la promessa non fu mantenuta e dopo un po' di tempo venne occupato il locale desti-nato a divenire il centro autogestito. Un nuovo in-tervento della polizia mette fine a questa esperienza, anche a causa delle difficoltà che erano sorte tra gli occupanti. Oggi, con questa esperienza alle spalle, sono arrivati alla conclusione che l'unico modo di affrontare concretamente il problema è liberalizzare l'uso dell'eroina. 

—.xu XI commercio era Oi ^Po artigianale, piccole parti-f che singoli portavano da ^ e r d a m per rivenderle, ades-^ invece si è spostato alla ma- " «vita, a quella organizzata, op-pure ai fascisti di piazza Tu-^tìo. Insomma un vero e pro-™ mercato, che gode della ^ ^ impunità, e-che ha prò-<wtto un conseguente aumento 

di tossicomani. Questo si vedeva anche dall' aumento degli scippi, dei furti di radio, delle ragazze di ÌS anni che alia sera andavano a fare marchette. Siamo riusciti a fare lai'assemblea nel quar-tiere con quelli che si bucava-no, ma dopo un paio di volte non sono più venuti, dicendo che noi imponevamo loro il no-stro modo di vedere le cose, n solito discorso: noi dicevamo loro: «Perché ti buchi?» e lo-ro a noi «Perché non ti bu-chi? », Con questo tipo di espe-rienza alle spalle noi oggi siamo arrivati alla conclusione che il solo modo di risolvere parzial-mente il problema di chi buca è quello di liberalizzare l'eroi-na. 
Ma siete riusciti a modificare n tappato fra chi si buca e chi no? No, il problema è rimasto lo stesso: chi si buca ccmtinua a restare passivo davanti ad ogni genere di iniziativa. Credo che si possano cercare diecimila cause oggettive su cui cresce l'eroina, ma i modi di vivere il buco è sempre individuale, ognuno ha i suoi tempi per en-trarci dentro e per uscirne. Non è possibile creare un mo-dello per smettere, né con i centri sodali, né cmi nessun altro mito. 

Bisogna guardare alla storia di ogni persona. L'unica cosa che si può fare è creare le condizioni per cui non sono più costretti a rubare, ad an-dare in galera, a morire per eroina tagliata. Bisogna interrompere la ca-tena dei ricatti: basta che un poliziotto ti levi l'eroina e ti promette di ridartela in cam-bio di una confessione, tu gli dici tutto quello che vuole. La prima cosa da fare è dare la morfina, che sostanzialmente non risolve niente, ma che offre una possibilità per non andare a rubare e per non cedere agli spacciatori. Adesso a Roma gi-ra la tailandese con il limone che fa schifo, ma che si vende Io stesso. Chi sta male se ne frega, la compra, ci mette il limone e cosi si buca anche con un sacco di acidi. Poi c'è chi ci muore e dicono che è overdose, e non à vero niente. Se ho la morfina almeno ho la possibilità di scegliere. 
Questo come fase transitm-la per arrivare alla liberalizzaaio-ne. Da sempre la morfina vie-ne prescritta con le ricette me-diche, come anche il Piseptho-ne (metadone alto stato di fiala cioè eroina sintetica). Non vedo perché non farlo lib^amente. Bisogna dare una eroina pulita, farmaceuticamente a posto, che 

la si possa acquistare a un prez zo medico. Così i tossicomani non si dovranno più nasconde-re nei cessi per bucarsi, po-tranno lavorare perché non avranno più l'angoscia delle 200 mila lire al giorno, potranno scegliere. Il lato psicologico del bucar-si è importante. Non farlo si-gnifica crearsi altri amici, al-tre cose da fare. Nonostante tutto il buco significa rapporti sociali ben determinati, chi bu-ca ha una identità. Quando smette se ne deve creare una altra. Allora il problema è come non morire di buco?, Si, uno che si buca da 7-8 anni non si fa una overdose, sa quanta gliene serve. Il pro-blema è che ti metti mondezza, nel corpo, quando non trovi 1' eroina succede che ti prendi 5-6 fiale di valium, 3-4 Noan e al-tri sonniferi, magari poi la tro-vi, sei imbottito così, ti fai un buco e ti salta il cuore; se avessi avuto l'eroina non sareb-be successo. Quelli che vogliono cambiare come fanno se devono passare le loro giornate a cercare la roba? Con la Hberalizzazione la tua vita non dipende più dall'eroi-

na ma da te stesso. L'eroina diventa un complemento che puoi scegliere di portarti ap-presso fino a quando vuoi, se vuoi, fino a quando non ne hai più bisogno. Sono sintomatici i casi di persone che sono state cinque anni con mezza fiala di metadone, che non fa niente, e questo per una dipendenza psi-cologica. n discorso non è tan-to l'eroina per se, ma il «mon-do del buco ». 
E che cosa ne i^nsate della proposta di legalizzare l'eroi-na? Adesso i sornioni della sini-stra storica hanno tirato fuori ora questo discorso. Non ci scordiamo che l'eroina oltre il profitto da anche un controllo sociale e politico. E' la seconda generazione che viene setaccia-ta dall'eroina, che non a caso è stata immessa in occidente dopo il '68. Chi è per la legaliz zazione vuole aprire una serie di centri, le famose unità socio-sanitarie territoriali, dove i tos-sicodipendenti verrebbero cura-ti con il cartellino in mano. In questo modo non è l'eroina ad essere legalizzata ma il tossico-dipendente; si marchia una per-sona per tutta la vita. 
(a cura di Nora e Carmen) 

IL MALE 
AUA ^pgfTAai^^ 

PSS SQPaATVSETnS RACaCBI DI CARATTEHB OIURIDICO—POLUTCO-IBCTICCMIILITABS IL HUMESO 32 BEL SOSTHO GI03SAIS 7A EICHI3ST0 DIEB̂TDESHTS Di BirPOSICirE (7IA L0P3IZ0 VALLA, 29, 00152 HOKA- ). IL SmCEBO ÌS ViVSCS LO fOTCIS COK-P5RARS HBG0LAR1CES1B 15 EDICOLA. RACCOUrDIAMO AI SHTILI AC<;P1EES7I DI APPHSTTASSI TS MODO DA EIDUHES AL KIFIKO I PASnUI HSL SEQUESTRO. nSA?TR PER LA CORTESE ATTarZIOra E KIOfT T)IVSSTIX3rT0. 
Lnj5PICI0 VZHBI'!̂  
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EROINA: ANDIAMO PIÙ' A 
FONDO SUL SIGNIFICATO 
DI «STRUTTURE 
DI ASSISTENZA 
E SERVIZI » 

Vorrei dire ancora qualcosa 
sul dibattito sull'eroina iniziato 
dalla lettera di Angelo Foschi 
e proseguito da Claudio Kauf-
mann. Questo ultimo con chia-
ra intelligenza e responsabili-
tà ha finalmente evidenziato 
il prolbema e posto il giusto 
aut-aut. Si, è esattamente nei 
termini con cui lui si è espres-
so che anch'io adesso vedo il 
fenomeno. 

Ma, qualcosa non mi è chia-
ro ancora e scrivo per avere 
una spiegazione. Siccome ac-
cetto proprio sulle sue moti-
vazioni l'invito ad agire, vor-
rei che mi fosse d^arito il 
carattere che dovrebbero a-
vere, come dice lui, queste 
«strutture di assistenza e di 
servizi (che) permetterebbero 
a ciascun tossicomane di con-
siderare diversamente la pro-
pria vita e la propria scelta» 
visto che: 

1) La morte da eroina «è 
divenuto fatto quotidiano, e non 
più ascrivibile alla psicologia 
individuale», cioè, dico io. ora 
è un aspetto del nostro es-
sere socide. 

2) Occorre confrontarsi col 
tossicomane che lucidamente 
dichiara: mi buco perché mi 
piace, smettetela di fare i dot 
tori. 

3) Esiste un bisogno dell'uo-
mo di riconoscersi per una vi-
a trasversa (il medium di cui 
parla C. M.), o mediatore. Ri-
corda a questo proposito Marx 
e la sua analisi deUa religione 
(Qristo è il mediatore a cui 
l'tiomo addossa tutta la pro-
pria divinità e la propria sog-
gezione religiosa) e dello Stato 
(anche lui mediatore in cui 
sempre l'uomo trasferisce tut-
ta la propria natura non di-
vina, tutta la propria mancan-
za di pregiudizi). So che qui 
in queste analisi Marx utiliz-
za il concetto luterano di «Ju-
stitia aliena forensis » ma devo 

ancora fare ricerche su que-
sto. 

4) Esiste un rifiuto di «com-
primere la propria insofferen-
za cavandosela giorno dopo 
giorno come coatti emarginati 
e sfruttati s>, e questa ulte-
riore sciagura, «l'arte di ar-
rangiarsi che precipita». 

Infatti è per me ossessio-
nante la risoluzione di un pro-
blema che mi pare avere tutti 
dati da rivoluzione. Mi spiego: 
per non incontrare più il tos-
sicomane lucido in preda al 
bisogno della droga, cioè per-
ché scompaia dal nostro es-
sere sociale la sua figura Co 
comunque si ridimensioni), e 
in particolare perché l'uomo 
sostituisca al bisogno di droga 
il bisogno di comunismo, senza 
«medium», via trasversa, o 
mediatori, e quindi accetti per 
prima cosa le sue radici, se-
condo un discorso prefigura-
tivo per la liberazione, terzo 
ri fattore tempo che ha cosi 
grande parte sia per la stra-
tegia del Primo cambiamento 
la garanzia dell'esistenza ma-
teriale, sia per una rivoluzione 
culturale, occorre motivare. 
Ed è qui che io non so come 
si faccia questo. 

Cioè cosa dovranno avere e 
come potranno essere queste 
«struttura dì assistenza e ser-
vizi»? 

E poi la divulgazione di ar-
gomenti di cosi amplio respiro 
liberatorio non è forse diffi-
cile oggi causa il potere? 

Come si può far pendere 
dall'altra parte la bilancia del-
l'uomo di cui parla Kaufmann 
che vede se stesso attraverso 
il « medium »? 

Come si può fare vedere al-
l'uomo la correlazione, al di 
là della quale non si può an-
dare, tra il suo bisogno di eva-
dere (col mediatore e la via 
trasversa) e la sua realtà do-
lorosa e miserabile, agitandolo 
cosi a risolvere le questioni 
umane non partendo dall'indi-
viduo autonomo, soggettivista 
ma dall'insieme dei suoi rap-
porti sociali e come informarlo 
per aiutarlo in quella fase della 
vita nel quale, come qualcuno 

ha già detto, ognuno di noi è 
potenzialmente un tossicomane. 

Froncillo Umberto 
Precisazioni: La lettera di An-
gelo Foschi è del 23 agosto 
1979. La Ietterà di Claudio 
Kaufmann è del domenica 26-
lunedi 27 agosto 1979. 
Genova, 28 agosto 1979 

LE DONNE E I BAMBINI 
SONO ESSERI UMANI 
MA 1 MARITTIMI NON 
SONO DELLE BESTIE 

A proposito c'egli articoli ap-
parsi sulla « I-epubblica » del 
^ agosto-e riferiti allo sciope-
ro dei marittimi dei traghetti. 

E come lettore ma soprattut-
to come marittimo che ritengo 
insana la gioia che traspare da-
gli articoli per i possibili arre-
sti dei marittimi per porre ter-
mine allo sciopero ed inoltre 
l'incontrollata frenesia nel ri-
chiedere la regolamentazione 
dello sciopero. H sindacalista 
Benvenuto conferma la man-
canza di democrazia nei sinda-
cati confederali e dice che per 
tenere sotto controllo i lavora-
tori dei diversi rami dei tra-
sporti hanno inventato la nuova 
federazione dei trasporti, ed ag-
giunge che le rivendicazioni del-
la Cisal sono assurde. 

Innanzitutto Benvenuto blef-
fa e lo fà da ingenuo quan-
do chiama Cisal ciò che do-
vrebbe chiamare marittiim che 
hanno strappato la tessera dei 
confederali dopo i continui bi-
doni ricevuti da FILM-CISL, 
FILM-CGIL, UILM-UIL; l'ultimo 
grosso bidone ce l'hanno dato 
col CCNL 25 luglio ed il CCNL 
29 settembre 1979 dove oltre ai 
danni economici e normativi 
hanno aperto la strada per di-
minuire in accordo con gli ar-
matori le tabelle minime di ar-
mamento contravvenendo a pre-
cise disposizioni di legge sulla 
siciirezza della vita umana in 
mare. 

Il tutto dietro false argomen-
tazioni legate alle pensioni. Mo-
rale: gli armatori tra il vec-
chio ed il nuovo contratto han-
no risparmiato il 7 per cento 
secco. 

L'altro sindacalista Mancini 
critica il ministro che darà 
udienza agli autonomi e si van-
ta che la Federmar non è sta-
ta riconosciuta e ricevuta dalle 
società del gruppo FIN. 

In effetti i confederali sono 
quelli che oggi non contano 
più di un centinaio di tesse-
rati sulle navi del FIN e sono 
legati sentimentalmente o clien-
telarmente oppure per forza 
maggiore. Ed è per isolare me-
glio i marittimi e nascondere 
la loro sconfitta (dei confede-
rali) che non disdegnano di ri-
correre ai metodi mafiosi tipo 
la spartizione delle zone. 

Però di questi fatti non han-
no parlato o fattosi intervistare 
i segretari del settore Cialdini, 
Marangon, Muggiani! ! Forse 
stavano negli uffici di qualche 
procura della Repubblica a da-
re i nomi dei più attivisti ma-
rittimi degli scioperi magari ex 
delegati FILM-CISL, FILM-
CGIL, UIM-UIL? 

Chi semina vento raccoglie 
tempesta e questa è la conse 
guenza della mancanza di de 
mocrazia nel sindacato. Il ma-
rittimo è cresciuto molto dal 
1969. Si è scrollato di dosso un 
sindacato parassita e presuntuo-
so, usa la Federmar e la Cisal 
per imporre il rispetto dei pro-
pri diritti e dello stato gimridi-
to del marittimo. 

Inoltre sia negli articoli che 
nelle reazioni dei parlamentari 
ecc. si cercano dei colpevoli e 
tra essi si cerca per forza di 
coinvolgere l'attude ministro 
della Marina Mercantile per 
un'eventuale intesa o collega-
mento con l'on. Scalia fautore 
dei sindacati autonomi. Questa 
ultima parte nessuno la dice 
chiaramente ma tutti la lascia-
no intendere. Pensare ciò è 
quanto meno irriguardoso poi-
ché se anche è vero che l'on. 
Evangelisti si è inteso fino a 
ieri di calcio e giocatori è vero 
anche che bisogna dargli un 
po' di tempo per capire bene 
il problema dei marittimi che 
si è trovato tra le mani a po-
chi giorni dell'insediamento; al-
trimenti poi ci troveremo punto 
e daccapo come con gli ultimi 
ministri che l'imica cosa che 

sapevano fare presto e bene era 
la concessione delle dismissioni 
di bandiera. Ed allora eccoli i 
colpevoli 1 ora di lavoro marit-
timo del marinaio costa intomo 
alle 30.000, 1 ora di straordina-
rio al marinaio viene pagata 
1905. 

Ora on. Berlinguer, noi i ma-
rittimi le crediamo, quando lei 
ed i parlamentari sardi vi preoc 
cupate dei disagi delle donne e 
dei bambini anche se sono an-
cora in vacanza; però i colpe-
voli erano im po' di più delle 
poche centinaia che lei nomi 
na, ma forse lei per poche cen-
tinaia intendeva 1 marittimi 
morti negli ultimi anni spesso 
senza ricevere giustizia? La 
M/N «Stabia I» di morti ne 
ha fatti 9 affondandosi a Saler-
no il 4 gennaio 1979. 3 di essi 
potevano essM-e ancora vivi se 
i soccorsi fossero stati a do-
vere. 3 salme ancora giacciono 
nello scafo. 

Chi ha recuperato l'ultima sai 
ma dalla timoneria delio scafo 
stava per essere linciato da chi 
aveva interessi; e di questi, due 
erano giovani marittimi appena 
finito il Nautico. Erano imbar 
cati da appena 18 giorni e 23 
giorni. 

Ora sono morti, i padri le 
madri hanno ricevuto L. 800.000 
ma non hanno ricevuto le sai 
me. Esse stanno in uno dei 3 
tronconi della nave che giaccio-
no sul fondo ad appena 7 e 10 
metri di profondità. La Marina 
Militare non ha i mezzi adatti 
per il ricupero. La ditta che i 
mezzi li ha, vuole 250.000.000. 

n governo precedente aveva 
promesso una leggina per il ri 
cupero deUe salme e la naviga-
bilità dell'angiporto di Salerno. 
Non si è visto niente fin'ora 
Vuole che i parenti delle vitti-
me si rivolgano ai marittimi 
selvaggi della Federmar per 
aprire la sottoscrizione dei 250 
milioni p ^ poi avere giustizia 
per questi marittimi morti? 
donne, i bambini sono essere 
umani e lei si preoccupa, ma 
crede che i marittimi siano del-
le bestie? 

Molfetta, 23 agosto 1979 
BrattoU Maoro 

PUBBLICAZIONI 
ALTERNATIVE 
NAPOLI, i compagni che 
si occupano della distri-
buzione del materiale pro-
dotto dal movimento, av-
visano che le riviste « I 
Volsci », « Rosso », *Cm-
troinformazione», «Primo 
Maggio », « Magazzino » e 
tutto ciò che arriva a Na-
poli è in vendita presso 
la libreria Sapere, Guida, 
Pircnti, Maretta e presso 
•il Centro di documentazio-
ne dell'ARN a via S. Bia-
gio dei Librai. 

NAPOLI. E' uscito a cu-
ra del Centro Stampa 
« Sabot/age » un grosso 
opuscolo sul movimento 
dei disoccupati e sul mer-
cato del lavoro. In appen-
dice sono contenute delle 
schede di lavoro sxj OF-
FE, 0 ' Connors, e sul li-
bro «Stato e sottosvilup-
po ». Per richieste scrive-
re a l-ibreria « Quarto sta-
to», Strada S. Nicola 40 
Aversa (Caserta), prezzo 
lite 2.200. 

A TUTTI coloro a cui in-
teressano dati e analisi 
sul contrabbando a Napo-
li, sull'ultimo nimiero del 
giornale «Li Briganti», a 
cura del collettivo di coi-

troinformazione, ci sono 
interviste, cronologie ed 
inchieste particolareggiate. 
Costo della rivista L. 500 
a copia. Richiederlo a 
«Collettivo di controinfor-
mazione » via S. Biagio 
del librai. Palazzo Mari-
ghano Napoli; 

E' USCITO « Scirocco », 
•libro scritto in carcere da 
Fiora Pirri e da Lanfran-
co Caminiti. Il libro è uno 
dei i ^ h i contributi sul 
meridione, sulle lotte del 
sud, sulla composizione di 
classe, sulle analisi che 
il movimento ha prodotto 
a Napoli, in Calabria e 
in Sicilia. Il libro costa 
2.500 lire e si trova in tut-
te le librerie di movimen-
to, chi non lo trovasse 
scriva al CoUetti-vo Sci-
rocco, presso « Libreria 
Punto Rosso», via Pisa-
cane - Diamante (Cosen-
za). 

CONVKÌNl 
A FIRENZE, via Ginon 
12, sala Est-Ovest l'8 set-
tembre dalie ore 16 e tut-
to il 9 settembre è indet-
to un convegno radicale 
sullo stato del partito in 
previsione del congresso 
nazionale che si terrà 

presumibilmente a Geno-
va dal 1 al 4 novembre. 
Sono invitati a partecipa-
re tutte le associazioni, i 
partiti regionali, il consi-
glio federativo e la segre-
teria nazionale compresi 
i deputati, i senatori, i 
consigheri comunali, pro-
vinciali e regionali radi-
cali. Questo convegno è 
organizzato dalle singole 
associazioni e dai singoli 
militanti radicali. Per in-
formazioni: Associazione 
radicale fi trentina, telefo-
no 055-212045. 

PERSONALI 
COMPAGNO 32enne cer-
ca compagna ovunque re-
sidente per sincera ami-
cizia e scambio idee, car-
ta di Identità n. 21377050, 
Fermo Posta Centrale -
Pisa. 
PER LUIGI, sono Andrea, 
mi trovo a Napoli ma ho 
perso il tuo indirizzo. Vie-
ni sabato alle 15 alla Sta-
zione Centrale, davanti al-
la SIP oppure scrivimi in 
seguito. 

CERCO un posto per fare 
due settimane di mare sul-
l'Adriatico al di sopra di 
Pescara, tel. 02-8265670. 

PER BARBARA di Ostia, 
c'è una mia lettera al 
fermo posta da un mese. 
Ti avverto che m set-
tembre sono in vacanza. 
Patrizia. 

SPETTACOLI 
E' INIZLVTO ieri a Rose-
to degli Abruzzi un incon-
tro internazionale di mu-
sica, danza e teatro, che 
si concluderà, il 2 set-
tembre. Apriranno la ras-
segna Terri Quaye, Ro-
berta Escamilla Garrison 
e Maurizio Giammarco, 
Isnel, Louis Cesa, Fouad 
(danza e percussioni afri-
cane) e i Colombaioni. Ci 
saranno ancora Alvin Cur-
ran con la sua ultima com-
posizione «The Works», i 
Running Wild, Mus'ca In-
sieme, il teatro laborato-
rio di Verona, Contradic-

tions quartetto, il teatro 
Minimo di Atri e la Nuo-
va .Compagnia dell'Arco 
con lo spettacolo Eptago-
nale. La Nuova Compa-
gnia dell'Arco insieme al 
comune di Roseto e a 
Francesca Brasi dello 
Zigfield club di Roma è 
responsabile della orga-
nizzazione. 

PALASPORT, alle ore 
21,15: sabato 1 settembre, 
Teatro Minimo di Atri, 
Compagnia TD.A.l.; Con-
tradiction, quartetto; Ire-
ne Schweizer, piano e per-
cussioni; Maggie Nichols, 
voce; Corme Liensol, 
tromba: Marylin Mazur, 
batteria: Alvin Curran, 
« The Works ». Domenica 
2 settembre, musica in-
sieme: Die Steazza, voce, 
rota, percussioni: Anne-
Beate Zimmer, flauto tra-

verso, flauti dolci, ero-
morno; Antenore Tecar-
di, h'uto, chitarra sarace-
na, organo portativo. cor-
namusa, percussioni; Bru-
no Re, viola da gamba e 
viella; Nuova Compagnia 
dell'Arco, « Eptagonale », 
regia di Anna Brasi e 
Maurizio Di Mattia, con 
Luciana Castellani, Or-
nella Pompei. Laura Con-
te. Alessandro Vadilonga, 
Anna Brasi. 
ARENA QVATflU) PAI^ 
ME, ore 19. sabato 1 set-
tembre. Rtitining Wild, 
Blues rock: Nanni jy Gia-
como, basso: Robalo 
•Rug?ert. amonlcA e vo-
ce: Rodolfo Rossi, batte-
ria: CTaudio Rispoli. chii 
tarrs elettrica. Domenfca 
2 .=et+embre, 1>atro Labo-
ratorio 6i Verena, «R"'-
^arte ». regia di E^io Ca-
serta. 

APPELLO URGENTE 
A TUTTI COLORO CHE AMANO GLI ANIMAU. Ci sono artusl-
mente al canile municipale di Roma, via di Porta Portese 39, tre-
dici bellissimi cani da guardia e da compagnia tra cui 4 cncctoll 
e 4 bellissimi pastori tedeschi desthiati ad una morte atroce. 

Hanno tempo di essere salvati entro le II di stamani non oWre. 
Coloro che li vogliono salvare ma che non possono tenerli possono, 
dopo averli riscattati, portarli al Rifugio per cani abbandonati di 
via Prenestina 11 km (Colle delle Mentuccie) o al rifugio dì Via 
del Mare 13 km (dottoressa Liliana Arabia). Condizioni per il ri-
scatto; maggiore età, residenza a Roma, orario 9-11, 
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Uno sguardo sul Mozanbico (1) 

I grattacieli 
e il caniQo di Maputo 
A Maputo si sta ultimando la 

costruzione di alcuni grandi pre-
dios, palazzi a molti piani, che 
le società immobiliari avevano 
dAandonato nel 19TO, al mo-
mento della nazionalizzazione 
del patrimonio edilizio. 1 Mo-
zambico è povero e non può 
permettersi di mandar perso 
nulla, anche se i costi di ul-
timazione di questi grattacieli 
ncm devono essere indifferenti 
e il cemento, che è uno dei 
principali prodotti di esporta-
zione, manca per altri usi più 
essenziali. CSosì ,suo malgrado, 
Q nuovo governo popolare è 
costretto a perpetuare quei 
tocchi di modernità opulenta 
che le grandi compagnie mono-
pdistiche internazionali, pene-
tote sul finire dell'era colo 
niale, avevano im^M^sso qua e 
là nel paese. 

Comunque i neri, i nuovi 
abitanti della Maputo di ce-
mento, prima riservata ai por-
toghesi, si muovono con disin-
ydtura all'ombra dei grattacie-
li e per i grandi viali della cit-
tà residenziale, affollano i ne-
gozi, i giardini, i cs£lè e i 
cinema, portandovi il ritmo, i 
minori e i colori della vita 
africana. Nella baixa, il centro 
cooimerciale a ridosso del por-
to dominano, ancora le insegne 
del modello di consiumo passa 
to - Grundig, Necchi, C^-
tex, BP — e dai negozi di di-
schi esce la musica delle or-
cltóstrine rock di qualche anno 
fa. Le autorità del Mozambico 
PtS'tAare hanno cambiato la de-
®>fflinazione delle strade, pri-
f » dedicate ai condottieri dd-
« conquiste coloniali e ai gran 
« personaggi della storia por-
toghese, hanno smantellato 
i monumenti eretti ai protago-
ni^i delle repressioni di tutti 
' tempi, tra cui anche uno in 
^ e del generale Mac Ma-
"on, ma non si sono affannate 
a cancellare o ^ traccia del 
passato. 

Nei grandi magazzini dove 
volta faceva gli acquisti 

« borghesia bianca, le scor-
~ « scanno d'altronde esau-
•̂ iKto e i nuovi prodotti sosti-
^ n o un po' pa- volta quel 

^ i m a importati o confezio-
ni secondo i gusti dei colo-

ni. 

^ a scapito dei primi: 1' «fjainiento, ad esemj^ip. . . avvantaggia delle belle stoffe ^ «tone tradizionali nondié toi-^ ^ ^ Q z a numerose sar-bì̂ a e così la mo-
itólL , industria p<^lare che ^ ^ legni pregiati e U com-sobriamente. I modelli ^«•toali» trasmessi dal co ^ai ismo «straccione» porto-sono d'altra parte en-js ia^ant i . Basta entrare in La sT per accorgersene, «ora <ii carta non ha fi-
una ^ " " e s s o lo sviluppo di e nuova editoria 

si allineano po-itolii^- ® opuscoli: documenti coìta romanzo o rac-
zambi. « poesie mo-i c a n e , tesa di etnografia. ^ a classico di Junod. Usos 

® non sempre M confronto 
ab-
si 

e costumos àos Bantos che te-
stimonia di uno sforzo di re-
cuperare l'identità nazionale: 
ii grosso della letteratura mo-
derna proviene dalle nuove edi-
zioni pinloghesi e può soddisfa-
re innumerevoli gusti e incli» 
nazioni culturali e politiche (da 
Ricardo alla Luxemburg, da 
Bakunin a Chomsky). Ma tra i 
libri usati lasciati dai coloni e 
che sono accuratamente e^josti 
sugli scaffali — anche in questo 
caso non si manda perso nulla 
— si stenta a trovare anche so-
lo qualche buon testo di lette-
ratura classica. 

Così nella capitale del Mo-
zambico — un milione di abi-
tanti nella « grande Maputo » 
che include la zona industriale 
di Matola, ma forse andie più 
(solo l'anno prossimo il censi-
mento potrà rivelarlo) — coesi-
stono fianco a fianco ii vec-
chio e il nuovo e forse coesi-
steranno ancora per un po'. H 
governo non sembra intenziona-

knti autobus rappezzati alla 
meglio 0 dei veloci Ikarus, i 
lunghi pullman snodabili di fab-
bricazione ungherese che hanno 
suscitato l'entusiasmo degli atri-
tanti di Maputo — i bambini K 
hanno disegnati per mesi a 
scuola — e che sostituiscono 
pian piano i primi. Ma molti 
preferiscono muoversi a piedi 
e percorrono con passo veloce 
i non pochi chilometri che li 
separano dal luogo di lavoro, 
uno spettacolo frequente in 
Mozambico dove le gambe co-
stituiscono spesso S solo e co-
munque più sicuro mezzo dì 
trasporto. Il contrasto tra le 
dite città. queJia di cemento e 
quella di p a ^ a è fortissimo, 
anciie se il conico non ha 1' 
aspetto degradante di molte bi-
donvilles africane e oggi un' 
attiva politica di sistanazione 
dei quartieri sta introducendo 
negozi, mercati, scuole, centri 
sanitari neUe zone più perife-
riche; ovviamente nella misura 

to a provocare traumi in una 
popolazione che ha per secoli 
subito trasferimenti coatti di va-
rio tipo, dalla tratta degli schia-
vi all'emigrazione nelle mi-
niere dei Sudafrica e della Ro-
desia. E ciò anche se la manu-
tenzione di questa grande città, 
costruita per il benessa:e dei 
portoghesi lungo la vasta baia 
dove CMifluiscono tre fiumi, 
deve gravare non poco ^ bi-
lancio nazionale e pone inoltre 
grossi problemi specie di rifor-
nimento. 

Al di là deUa città residen-
ziale e commerciale si estendo-
no vaste zone di conico, la pe-
riferia fatta di capanne di pa-
glia e canne dove erano con-
finati i neri nell'epoca coloniale 
ma dove continua ad abitare la 
maggior parte della popolazione 
diella capitale. Alia mattina pre-
sto i machimbombo che colle-
gano i quartieri periferici con 
il centro sono gremiti di uomi-
ni e donne che scendono in cit-
tà per il lavoro o per farvi ac-
quisti. AHe fermate lunghe co-
de in attesa dei vecchi trabal-

delle scarse risorse disponibili e contando soprattutto sulle pro-prie _ forze, cioè sulla capacità organizzative locali e sull'atti-vità dì gruppi di dinamizzatori. H conico rimane comunque un pozzo senza fondo ed è qui che confluiscono i nuovi inurbati, un flusso di cui è difficile co-noscere e controllare la consi-stenza ma che può essere an-die non esiguo, specie al sud dove era tradizione, per lo più imposta ma comunque ormai assimilata, che gli uommi tro-vassero nel lavoro salariato neUe miniere d d Sudafrica o nelle fattorie dei coloni un'in-tegrazione all'agricoltura di sus-sistenza praticata dalle donne. 
Cosi, invece di sfollare le città o comunque imporre re-strizioni alla spinta all'inurba-mento, si preferisce ricorrere a metodi piii indiretti per modi-ficare l'ambiente. Innanzitutto al lavoro di educazione socia-le e politica. < E>eccdomzzare non è mettere una persona ne-ra al posto di una persona bian-ca è una delle frasi che si 

sentono più frequentemente. Più 
difficile è talvolta definire di co-
sa sì tratti nel concreto. Cer-
to, alcune campagne di pro-
paganda sono facilmente com-
prensibili da parte di tutti, co-
me quetìe contro Xiconhoca, 1' 
emblema del nero che ha assor-
bito i comportamenti coloniali, 
a volte speculatore, a vdte 
arrivista, indolente, disfattista, 
seminatore dì bocOos, a volte 
anche terrorista. Non può es-
sere considerato il raf^resen-
tante di una borghesia nera 
che non si era mai formata 
nell'epoca del coloniaUsmo por-
toghese, a parta alcuni esili 
strati di assimilados che go-
devano peraltro di privOegi li-
mitati; ma è un personaggio 
che può emergere dalle pieghe 
di una società che sta attra-
vrai-sando una difficfle e deli-
cata trasformazione, in cui le 
vecchie strutture economiche e 
sociali sono state demolite e 
le nuove sono in via di allesti-
mento. in cui vi è sensibile 
scarsità di prodotti essenziali, 
ì trasporti sono carenti e la re-
te commerciale è saltata con la 
partenza dei portoghesi. E' co-
munque una figura in cui 
ognuno può imbattersi quotidia-
namente: il negoziante lAe im-
bosca la merce o la vende a 
prezzi maggiorati dalla porta 
di dietro mentre sul davanti sì 
allinea una lunga coda; il pa-
nettiere che non rispetta gii 
orari e fa mancare il pane 
la mattina, nell'ora in cui la 
gente va al lavoro; il padro-
ne del caffè che non tollera che 
gli studenti dei corsi serali si 
siedano ai tavolini per leggere; 
il funzionario che fa ì suoi co-
modi ed è sgarbato con il pub-
blico. Questo per non limitarsi 
che ai casi più frequenti e 
mene gravi; ma alla vigilanza 
popolare si affidano anche com-
piti più impegnativi come 1' 
identificazione di nemici e in-
filtrati, di Xiconhoca che posso-
no commettere sabotaggi e at-
tentati, casi non frequenti a Ma-
puto ma che si verificano pe-
riodicamente nelle Provincie 
centrali di Tete, Manica e So-
fala, più esposte alla sovver-
sione rodesiana. 

Dove tuttavia a terreno sì fa scottante è quando la campagna per la decolonizzazione investe atti e comportamenti più im-palpabili. Nel suo discorso del 1. maggio, ad esempio, il pre-sidente Samora Machel ha par-lato a lungo della sovversione ideologica, del traviamento del-le idee, della diffusione del vì-zio come basa di reclutamento del nemico, e ha criticato una tendenza alla «spersonalizzazio-ne culturale» che giunge fino 

a modificare fin anche l'aspet-
to esteriore dell'africano, come 
l'uso di parrucche bionde e ca-
pelli stirati per le donne, capi-
gliature lunghe e calzoni stretti 
p«: gli uomini. Immediatamen-
te bande di teppisti si sono sca-
tenate in vere e proprie aggres-
sioni fisiche per le strade di Maputo e Beira contro i col-
pevoli di tali trasgressioni. La 
stampa ha immediatamente rea-
gito fermando la campagna e 
identificando anche con docu-
mentazioni fotografiche i iH-o-
motori delle azioni teK>istìche. 
E' stato tuttavia un campanello 
di allarme che ha indicato la 
pericolosità degli interventi sul 
costume e il comportmaento 
individuale e ha dimostrato co-
me essi possano rapidamente 
cambiare di segno. 

Il fatto che i teppisti avessero tutti i capelh corti e fossero tutti « vestiti decentemente » può in questo caso, aver servito a chiarire che il vizio e il tras viamento fdlignano ben al di là degli aspetti esteriori. 
Anche in Mozambico non è dunque cosi semplice distingue-re gli amici dai nemici. E se sembra importante, dopo cinque secoli di dipendenza, combatte-re anche la battaglia contro la spersonalizzazione culturale e la colonizzazione mentale — « sia-mo come siamo», ha detto Ma-chel sempre in quel discorso è anche vero che il recupero dell'identità nazionale non av-viene senza discernimento e se-lezione e non sì propone in al. cun modo la ricostituzione di ima società tradizionale afri-cana che d'altronde non esiste più o ha subito profondi scon-volgimenti e deformazioni. E' molto wva in questi mesi la polemica contro i vescovi della chiesa cattolica che usano del-la religione e della loro in-fluenza in gruppi peraltro ri-stretti ddla popolazione per ostacolare l'azione del governo e del Frelimo. Ma non è meno vivace la campagna che sì con-duce contro le innumerevoli e molto più diffuse sette religiose — che forse durante l'occupa-zione portoghese sono state luo-ghi di rifugio e difesa degli africani — nonché contro le pratiche esoreistiche e fetici-stiche, contro i maghi e i cu-ratori in cui sì imbatte di fre-quente il potere popolare nella sua opera dì rìtostruzione dal basso della società: come ad esempio nel baìrro Hulene di Maputo, già quartiere dì colos-sali speculazioni edilìzie, oggi rimesso a nuovo dopo un lungo lavoro dei comitati di abitanti, dove esìstevano ben 65 sette religiose. 

Lisa Foa 
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La 
persecuzione 
dei drogati 

l ^ t o , 20 agosto 19T9 — So-
no un medico ospedaliero che 
da quattro anni vive a contat-
to {wessoché quotidiano con la 
triste realtà dei tossicodipen-
denti da eroina. In seguito a 
ciò ho approfondito la cono-
scenza dei problema sia con i 
ragazzi stessa sia attraverso 
letture e discussioni. L a con-
clusione a cui sono giunto è 
una s d a : si deve liberalizzare 
l'eroina. Cosa questa che, an-
che se con varie sfumature so-
stengono poi tutti i più seri stu-
diosi del fenomeno. Mi rentìo 
ben conto che questa è per 
mjlti una proposta fantascien-
tifica, troppa sono gli int^-essi 
ed anche l'ignoranza, che cir-
conda il mondo della droga ed 
allora faccio una piccola propo-
sta alternativa anche se solo 
palliativa: creiamo su tutto H 
territra-io nazionale una lista, 
magari pubblicata da I C , di 
tutti i medici disponibili ad aiu-
tare i tossicodipendenti. E chia-
risco subito evitare malin-
tesi, che per aiutare intendo 
Iirescrivere liberamente stupe-
facenti a chi ne ha bisogno. 

E. tossicomai» in astinenza, 
colui d ie vuole provare a smet-
tere, quello che semplicemente 
ha bisogno di una fiaia gratis, 
saprebbero cosà sempre a chi 
rivoigersi e le morti nei cessi 
sarebbero forse meno frequenti. * * * 

Nel Medioevo si bruciavano 
le streghe, oggi si bruciano 
i drogati. 

Certo i roghi non ardono più 
sulle yiazze, ma vi sono prigio-
ni, ospedali, comunità terapeuti-
che ed infine cessi che ogni 
giorno producono le loro vittime 
saziando così la fame di san-
gue dei « normali ». 

Ma chi erano le streghe me-
àioevali e più in generale colo-
ro che avevano il poco invidia-
bile destino di alimentare que-
sti roghi? Eretici, liberi pen-
satori, donne dai facili costu-
mi o mervo frequentemente don-
ne che cercavano con pozioni, 
bevande, medicamenti vari, di 
alleviare le sofferenze del pros-
simo. Era la Chiesa allora ad in-
dicare gli eretici da bruciare ed 
i gravissimi motivi per cui ciò 
andava fatto. Oggi netta moder-
na soiietà terapeutica dove ogni 
diversità, ogni minima deviazio-
ne dalla norma devono essere 
curate, guarite, sono invece i 
medici o comunque i tecnici ad 
indicare il diverso da bruciare 
ed U modo migliore per farlo. 

In questa prospettiva quale 
persona è più Eversa del consu-
matore abituale di eroina? Di 
chi usa una sostanza proibita 
dalla legge ed oltretutto tre-
mendamente pericolosa e vele-
nosa? Di un individuo che pro-
prio per questo non tiene alla 
vita e che ruba, scassina, non 
ha la minima voglia di lavora-
re e non è inseribile in alcun 
modo nella società delle perso-
ne civUi? 

Naturalmente tali comporta-
menti rum possono essere stati 
liberamente scelti, sono eviden-
temente dovuti ad una qualche 
tara genetica, ereditaria o, nei 
casi migliori, ad una deforma-
zione dello sviluppo dovuta ad 

una infanzia infelice, travaglia-
ta, dS ragazzi cresciuti sulla 
strada ed abbandonati a se stes-
si. Queste persone quindi, che 
troaanp piacere nel consumo di 
eroina non posso che essere in-
dividui profondamente ammala-
ti, bisognosi di cure appropria-
te. Ma poiché non si riesce a 
dimostrare in essi una qualche 
malattia organica reale è mol-
to più comodo defiwrìx, o con-
siderarli ,ammalati mentali, es-
sendo la malattia mentale mol-
to più difficile da definire. 

Ai tossicomani si nega così 
qualsiasi capacità decisionale ed 
allo stesso tempo si rende leci-
to su di essi qualunque inter-
vento. Essendo infatti schiavi 
della droga non possono venire 
in aiitto a se stessi, decidere 
ciò che è « bene » per la propria 
salute e sono quindi i sani che 
demmo intervenire e decidere 
per loro e «su» di loro. E' 
così facile per coloro che de-
tengono il patere creare una mi-
noranza di devianti, di ammala-
ti die devono essere ^ guariti^ 
ad ogni costo dalla loro malat-
tia e questo ovviamente «per 
il loro bene». E se poi la cura 
non riesce od è rifiutata non re-
sta che la morte, il rogo. 

Con questa menialità il rtuAe 
che si cagiona ai tossicomani, 
perseguitandoli e costringendoli 
ad tata vita illegale è di gran 
lunga superiore ed male che può 
essere prodotto da qualsiasi 
droga. E non ci si accorge neror-
meno che si viola il primo e più 
elementare diritto di ogni uomo 
che è quello di non essere in-
felice. 

Se quindi si vogliono spegne-
re i roghi che ardono sulle piaz-
ze, interrompere la lunga cate-
na dì morti per droga, dobina-
mo accettare pienamente chi 
ha scelto di essere diverso. E 
non ci deve interessare se que-
sta scelta è stata libera e con-
sapevole o se è stata altrimen-
ti dettata, o forzata, da pro-
fondi motivi psicologici ed si-
stenziali o addirittura da qual-
che nascosto nucleo nevrotico o 
psicotico. Proprio perché 'ci au-
toconsideriamo sani, normali, li-
beri, dobbiamo essere tolleran-
ti verso coloro che queste qua-
lità non le possono o non le vo-
gliono avere. 

Cosa dunque possiamo fare? 
Andrea Andreotti 

Smettiamo 
di alzare 
le spalle 

Una informazione corretta e 
la più ampia possibile abbiamo 
ritenuto fosse l'esigenza princi-
pale a cui rispondere quando 
abbiamo cominciato come radio 
a lavorare sul problema «dro 
ga non è questa la sede adat-
ta per trattare delle nostre espe 
rienze passate, ad una sola vo-
gliamo fare riferimento per 
chiarire a che punto noi siamo 
arrivati, nel givano scorso, a 
conclusione di una inchiesta ra-
diofonica: la nostra radio ha 
promosso un dibattito pubblico 
e da quell'incontro, molto pro-
ficuo nello scambio delle espe-
rienze, è scaturito il dubbio, 
ormai tramutato in certezza, 
che ci si trovasse di fronte ad 
una situazione di emergenza, 
ove la semplice informazione ri-

sultasse ormai un metodo insuf 
ficiente. 

Quest'estate i morti li abbia-
mo contati tutti, nel frattempo 
attorno alla proposta dell'eroi 
na legalizzata, lanciata alcuni 
mesi orsono, si è creato un se-
rio dibattito e si è in parte co-
stituito un fronte eterogeneo 
che porta avanti questa tesi. 

Noi crediamo che di fronte 
alla drammatica situazione che 
si è venuta a creare non è più 
possibile reagire con alzate di 
spalle a quest'unica proposta 
formulata che interviene in ma-
niera immediata sui due aspet-
ti più inquietanti di tutta la wi-
cenda: si escluderebbe il peri 
colo di morti involontarie o mor-
ii per sbaglio, e si eviterebbe 
alla mafia dell'eroina di trova-
re con tanta facilità tossicoma-
ni acquirenti e tossicomani de-
diti al piccolo spaccio. 

Al riguardo abbiamo comun-
que dei dubbi e crediamo giun-
to il Tnomento di puntualizzarli: 

a) i cosiddetti marginali cort-
tinuerebbero ad essere abban-
donati al mercato nero? 

b) il nostro paese non potreb-
be diventare un punto di riferi-
mento per i tossicodipendenti di 
altri paesi europei? 

c) le strutture sanitarie avran-
no la capacità di adeguarsi a 
questa nuova esigerCza? 

d) se un tossicomane viene ar-
restato per un reato qualsiasi, 
chi gli assicurerà l'assistenza 
necessaria? 

e) la magistratura si adegue-
rà ai nuovi compiti costituendo 
delle sezioni specifiche di la-
voro? 

f ) le forze di pubblica sicu-
rezza garantiranno un atteggia-
mento responsabile nell'opera 
che svolgeranrio? 

g) la liberalizzazione dell'ha-
shish può essere considerato un 
altro provvedimento per lo sfran 
giumento del mercato nero? 

h) l'eroina è legata aUa crisi 
della società capitalista in mo-
do indissolubile? 

Un'ultima considerazione (do-
manda): se siamo d'accordo che 
l'eroina è soltanto una delle spie 
attraverso la quale possiamo me-
glio compreridere il grado di 
imbarbarimento di questa socie-
tà, e se comunque riteniamo che 
è « questa » società a spingere 
verso l'eroina, una proposta co-
inè quella della legalizzazione 
dell'eroina non rischia di spin-
gerci a consideraré la presenza 
di migliaia di tossicodipende^i 
come permanente e inelimina-
bile? Non ci spinge forse a con-
siderare chiusa la partita tra 
chi questa società l'accetta e la 
subisce e chi vuole invece radi-
calmente trasformarla? 

Discutiamone! 
Radio Bla di Roma 

Il sequestro 
di De André 
motivo 
di pericolosi 
balletti 

Non c'è bisogno di una ne-
cessaria equivalenza di passag-
gi sforici, sociali e culturali 
per azzardare una rilevante ve-
rosimiglianza fra Furdverso me-

tropolitano della mafia e del 
graTide crimine odierno, e la 
recrudiscenza del banditismo 
sardo di queste settimane, l 
banditi sardi avranno pure 
conservato la coppola di cui 
i mafiosi calabresi, loro mal-
grado, si sono sbarazzati, ma 
più che ai pastori e ad un 
debole autonomismo la laro 
attuale professione sembra av-
vicinarsi a quella di una cri-
minale soldataglia alle dipen-
denze di ex capi-banda diven-
tati nel tempo sconosciuti or-
ganizzatori di rapimenti e ri-
spettabili proprietari di terre, 
bestiame óltre che delle brac-
cia di pastori. I sequestratori 
che onestamente o fingendo ad 
arte, hanno lamentato la loro 
costrizione a rapire dettata 
dalla disoccupazione e della 
disperazione — così come ha 
raccontato l'industriale Silvio 
Olivetti dopo il suo rilascio — 
sono vittime e protagonisti di 
questa conversione moderna ed 
industriale del vecchio bandi-
tismo sardo. Dell'ambiguo con-
nubio fra una reminiscente 
protesta sociale e i delinquen-
tucoli che recitavano (diretti 
da loschi e spregiudicati re-
gisti della politica, accomoda-
ti tra le quinte) la commedia 
di un autonomismo di accatto, 
è rimasto forse ben poco. 

TutCal più sarà presente og-
gi fra i pastori un'arcaica pre-
disposkione al silenzio sulle 
gesta dei sequestratori, mossa 
da varie ragioni e paure, se-
gnala presumibilmente da una 
antica diffidenza nei confronti 
del vespaio di funzionari, ar-
genti e militi sbarcati nell'iso-
la dal continente. Questi ulti-
mi, impegnati in vaste battute 
nel labirinto naturale della 
Gallura, alla ricerca di due 
noti cantanti e di altre 7 per-
sone in ostaggio dei banditi, 
dovrebbero porre riparo ad uno 
dei problemi che a ragione ma 
maramaldescamente assillano 
Francesco Cossiga. 

Certo i questurini e t carabi-
ràeri in trasferta in questi gior-
ni, non hanno trascurato di com-
binare il loro nobile scopo all' 
ignobile abitudine di rompere i 
coglioni, turbare gli animi e ves-
sare le popolazioni del posto. Ma 
non è questo il punto, o non 
è solo questo. Il terribile guaio 
è che il disagio in cui versano 
gli agiati sequestrati sia passa-
to via via in secoraì'ordine, o 
meglio è stato rimescolato effi-
cacemente con bassezze e incre-
dibili scopi di altra riatura. Al 
Palazzo starà a cuore il turM-
mento della quiete del prof. Giu-
seppe De André ben più che 

quella del figlio,ma ciononostan-
i suoi uomini non hanno per^ 
a modo di arrangiare vecchi e 
odiosi balletti, coadiuvati »« 
questo dai coristi d'occaswM. 
in cui danzano generali deside-
rosi di pigiare sulla l o r o glona 
i pedali della conferma di ura 
posizione di potere, ex mmsm 
vogliosi di dare autorevolezza 
alla loro riconquistata ^ 
cetera. Non mancano ad auie 
tare questo ballo, le note stara-
te e insignificanti di fantasi^J 
e puerili telefonate che si otir^ 
buiscono la paternità dei seque 
stri. Tutto ciò sarebbe poco se 
Co^a non avesse 
cortvocare una triade di 
rali per abbozzare l'^^^fJ^ 
di inviare migliauz d» «^fj^ 
nell'i isola selvaggia ». ^^e 
pazzi, ma nessuno si e sem 
in dovere di denunciare 
colare una simile foUia b^J^ 
ma che venga messa m praiu^-

Sebastiano Pit»®' 
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